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7,'ì;; iRECLUISI torio 

j l'In fequela del quale è venuto il 
I Decreto del Parlamento de’ i8. A- 
goflo 1770. che condanna ad ef- 
i’er bruciati i feguenti Libri iati- 
'■ , telati; 

•' y Contagio p,fro , o p jfiona naturalo 
nolla Super^ii^ione , 2 , Dìe , e g/} uomini» 
3. Difcovfo fopra i miracoli Ji Cecà-Crì- 
/<»• 4. crìtico degli Apologijìi del- 

' t ^ Crijliana : 5, E fame impar- 

I ' ^tale delle prinrìpnli -J^Ugipnì del Mondo . 
6. Il Grifi tane ftmo difvelato ^ 0 Efame de* 
principi j o effetti Jella Religione Cri- 

j • 7. Sìjlema della natura^ e dell» 

Leggi del mondo fi fico ^ e del monde morale» 


Stampato per ordine efpreiTo del Re, o 
recitato in Parlamento dal Sig, Seguief 
j Avvocato-Generale di S. M, 


Si g n o r I, 



E fino quando fi farà abu- 
I fo della nofira pazienza ? efcla-* 
rnava il Romano Oratore , in 
I un tempo in cui la Repubblica 

A efpo- 
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cfpofta ad ogni folta di furore 
d’ una fazione proflìma a far 
fcoppiare la lua congiura , che 
conca nel numero de’ tuoi par- 
titanti i Cittadini più illuftri me- / 
fcolaci colla più vile plebaglia . L 
Non polliamo noi forfè 
oggidì indirizzare le ftellè paro- 
le agli Scrittori di quello fecolo 
alla villa di quella forca di con- ^ 
federazione che riunifee quali 
tutti gli Autori in ogni genere, 
contro la Religione e il Gover- ) 
no? Non è più polTibile il dif 
Emularlo i quella malvagia lega f 
ha tradito da fe llcflà il fuo le- ' 
greto , 11 fuo Icopo principale / 
è quello di dilliuggere 1’ armo- - 
nia llabiiica fra tutti gli oidini 
dello Stato, e mantenuta dall* 
intima relazione che fempre è f ’ 
fuflìllita fra la Dottrina della 
Chiefa, e le Leggi Politiche. 

• Sì , mici Signori , dopo i’ elHr- 

■ pazione dell’ Erelie , che hanno / 
turLata la pace dellaChiefa , li è 

• veduto ul'cir fuori dalle tenebre 
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un fiftema alTai più perlcolofb 
per le fue confegueoze di quel- 
lo dato fuori dagli antichi erro- 
Tempre dilìipati a mifura 
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che fi .fono riprodotti . E' infor- 
ta fra di noi una fetta empia e 
audace , ella ha decorata la fua 
falfa fapienza col nome di Fi- 
lofofia , e fotte quello titolo d' 
impollura ha pretefo di pofle- 
dere tutte le cognizioni . I Tuoi 
partigiani fi fono levati sù come 
tanti ^ecettori-delf uman gene- 
re . Liberti di penfare , quello 
è quello che ad alta voce al- 
trui inculcano, e quella voce fi 
è fatta fentire da una ellremità 
dei mondo all’altra. Con una 
mano hanno tentato fcuotcre il 
Trono , coll’ altra hanno prete- 
fo rovefciarc gli Altari . Era lor 
penfiero di fpegnere la creden- 
za, di far piendere un altro 
coifo agli fpiiiti falle religiofe e 
civili ifii.tuzioni , e la revoln- 
zione ha per cosi dire avuto il 
ilio faccelld. 1 Proreliti fi fono 
A 2 mol- 
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moitiplicati , le loro maflìnne fi 
fon dilTufe , i Regni hanno fen- 
tìti vacillare i loro antichi fon- 
damenti , e le nazioni ftupefatte 
in cruov^are annichilati i • loro 
principj fi fono l’ una all’ altro 
donaandato per qual fatalità e- 
rano di/enute tanto diverfe da 
quelle che erano prima . 

Alla Religione fpecialmen- 
te ♦ quelli novatori hanno cer- 
cato di dare i colpi i più fune- 
di, fi fono efiremamente affati- 
cati a eradicare la fede > a cor- 
rompere l’innocenza, e a foffo- 
gare ne’ cuori degli uomini ogni 
fentimento di virtù . 

Quegli che erano più a 
portata d’illuminare i loro coe- 
tanei fi fon fatti caporioni degl* 
increduli , hanno fpiegato lo fteti- 
daido della ribellione , e con 
uno fpiritod’ indipendenza , han- 
no creduto aggiugnere maggior 
gloria alla loro fama . 

Una folla di olcu ri Scritto- 
ri non potendo fare diilingucre 


( J ) 

111 altra maniera i mentovati ta-' 
lenti , ha fatta comparire la 
audacia, e non fono de- 
"bitori della loro ftima che alla 
licenza de’ loro fcritri , e al fu* 
nella pafcolo del Pirronifma 
che eflì hanno prefentato. 

Talvolta coftoro hanno for- 
mato coir irreligione il fonda* 
mento medefimo delle loro o- 
pere, talvolta l’hanno mefcola* 
degli fcricti ofeeni , e 
yoluttnofi , adinè^inui^aarla «e- 
► gli fpiriti della gioventù coli’ al. 

; Icctativo di lafcive dipinture # e 
per fare rivolgere in profitta 
dell’empietà il difordine medefi- 
mo che elfi portavano ne’ loro 
■ fentimenti . 

j I cuori puri , le anime o- 

\ nette fono (late fedorte mercè 
delle maflìme infidiofe , che pa- 
‘I revano dettate dalla ftelTa bene- 
M ficenza, e la rettitudine de’ loro 
I fentimenti gli ha fatta illufione 
lopra de’ principj tanto piu pe- 
ncoioli quanto che parevano 
A3 ten- 
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tendere alia felicità dell* uma- 
nità . 

Cogli fpirici pieni di gra- 
vità > ò dato prefo il tuono del 
metodo , e della refleffione . So- 
no flati prefentati degli Scritti 
ripieni inlìeme di leggerezza e 
di leggiadria a degli fpiriti fri- 
voli , e fuperficiali . Sono flati 
fparfi quà e là de’ dubbj , che 
r uomo femplice non era in 
grado di rifolvere , e il ridico. 

10 ha terminato di convincere 
coloro , che i falli raziocinj noa 
avevano potuti perfuadcie. 

Quella 'fetta pericolofa ha 
tentate tutte le firade , e per 
cflendere la corruttela, ella ha 
per cosi dire avvelenate le pub- 
bliche forgeuti .Eloquenza, Pocfìa, 
Storia, Romanzi, fino i Dizionari, 
-tutto è flato infettato, e i noflri 
Teatri flefli hanno viepiù corro- 
borate quelle maflìme perniciofc 

11 di cui veleno acquiflava un nuoÌ 
vo grado d’attività fullo fpirito 
nazionale merce 1’ affluenza degli 

I Spet- 
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Spettatori, e T energia dell’ inai- 
tazione . Finalmente la Religio- 
ne conca oggidì quali tanti ne- 
mici dichiarati , quanti la lette- 
ratura fi gloria d’ aver formaci 
de’ pietefi Filofofì ; e il Go- 
verno deve tremare in tollerare 
nel fuo feno una fetta orribile 
d’increduli, la quale non pare 
che abbia altro in mira che lol- 
levare i popoli fotco precedo 
d’ illuminargli , 

Noi fappiamo a -quale 
odio polliamo andar inconcro, 
ofando rivelare a’ Magiflirati una 
cabala cocanco intraprendente » 
quanto ella è iiumerolà* Ma a 
qualunque pericolo , che ci pof- 
liamo efporre nel dichiarali! con* 
ero a quefti Apodoli della colle- 
I ranza, che fono i più. intolle- 
ranti di tutti gli uomini , allor- 
^ che uno nega pregiarli alle loro 
' opinioni , noi adempiremo pe- 
* rò al Minidcro che ci è dato 
affidato , con quella intrepidez- 
i;' za che danno la difel'a della ve- 

A 4 n. 
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rità, e r amore del ben pub- 
blico . 

Nò, non c’è più permefTo di 
ilare in filenzio l'opra quella 
inondazione di ferirti , fparfi da 
alcuni anni in qua dalla irreli- 
gione , e dal difprezzo delle leg-* 
gi . Noi eravamo occupati a 
raccogliere tutte quelle produ- 
2Ìoni funelle , quando ' lìamo fta- 
ti informati che quello ftellb di- 
fortiine aveva eccitata la giuda, 
indignazione dell’ Allimblea ge* 
nerale del Clero di Francia . Il 
Re’ da fe dedb ci l a fatto ve- 
dere che i Vefeovi del fuo Re- 
gno avevano portate a’ prè del 
Trono delle lagnanze altrettanto 
forti , quanto rifpetc«jlè fopra la 
sfrenata audacia degli fcricti ir- 
religiofl- . 

Voi applaudirete fenza dub- 
bio a un palìb che la Religione ol- 
traggiaca.lr afpettava dallo zelo de' 
fiioi primi Miiiidri, da’quali, mer- 
cè la pietà del Re , nc attendeva 
lutto ii luccedò , e voi non re- 

de- 
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a crete maravigliati, che , unendo! 
noftri sforzi a quegli di quella 
illullre Adèmblea , noi portiamo 
in quello giorno nel Tempio 
delia Giullizia le ftelTe lagnan- 
ze , e gli lleffi voti . T Mini- 
fìri Depolìtarj dell’autorità del- 
la Ciiiefa , e i Magillrati Depò- 
lltarj delJ^ potenza del Sovra- 
no , lì debbono reciprocamente 
r efempio dello zelo , e della vi- 
gilanza pefla confervazione del- 
la Religione . Il Cielo , e le leg- 
'gi hanno dovuto confidare a’Ma- 
gillrati, ed a’ Vefcovi , l’ onore- 
vole cura di difenderla , e di 
farle portare tanto rifpetto da' 
fuoi nemici , quanto ella ha di 
] pregio per i fuoi veri figli , ob- 
bligazione tanto più grande per 
i Magillrati , in quanto che ì* 
s empietà, non attacca meno lo 

» fiatòv, che la Chiefa , cd i fuoi 

attentati royefciano tanto 1’ ordi- 
ne civile quanto 1’ ordine Ipiri* 

^ ' . tuale . 

Tale è pertanto il rimpro^ 
Ai ye- 


( 

( IO ) 

vero che (ì può fare agli autori 
■delle Opere che abbiamo de- 
nunziate alla Giufti/ia : ma non , 
fono già folan^ente i libri infa- 
mati, che continuano malgrado ■ 
gli anatemi della Religione , e 
malgrado T infamia datagli da' 
Tribunali, a corrompere i collu- 
mi: r empietà feconda gli fj-i- 
■riti, ella fa forgere ogni dì de' 
nuovi femi non meno de* primi 
perniciofi , e fempre fparfi coll* 
illefla impunità . Ella non fi cu- , 
ra più d* alciina precauzione , j 
nè cerca di afconderfi fotco va- 1 
rj velami , le fue bcftemmie fi , 
fanno orgogliofamente fentire , i j 
dtp oliti d* irreligione fono in 
tutte le mani, fi mettono al più 
alto prezzo per eccitare la cu- 
riofità , e fargli comparire della 
'maggiore' importanza , -c del • 
maggior pregio . Le donne fief. i 
le s* iniziano in tali cognizioni t 
d'empietà , o di fcetticil'mo , e i 
tralcurando i doveri che loro ^ 
fon proprj , e che elle foio poL 

fo- ‘ 
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fono adempire , pafTano una vi* 
ta oziofa. nella meditazione di 
.taJi Opere fcandaJofè . 

Appena che dette Opere 
lono diventate pubbliche nella 
Capitale che fubito a guifa di 
torrente fi fpandono per le Pro* 
vincie , e devafiano per dove 
padano quanto incontrano . Po- 
chi fono gli afili che efenti fia* 
no dal contagio, quefio è pe- 
netrato nelle più infime botte- 
ghe , e nelle più vili capanne ; 
quanto prima non ci farà più 
nè fede , nè religione , nè 
buon coftume ; la primitiva in* 
nocenza fi è alterata , V abito ar- 
dente delP empietà ha riarfe le 
anime » ed ha confiimata la vir- 
tù. Il popolo era povero, ma 
confolato / al prefente è oppref* 
fo dalle fue fatiche , e dalle fue 
dubbiezze ; egli mercè della fpe- 
ranza godeva anticipatamente tP 
una vira migliore , ora è curva- 
to fotto il pefo delle pene del 
fuo fiato , e non vede altro tcr- 
A 6 ^ mi- 
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mine alla fua miferia, che la. 
morte , e T annichilazione . 

Non è baftaco il vedere 
moltiplicare i irutti infelici del 
furore empio de’ noftri proprj 
Scrittori , li è anche llabilico un 
commercio di -veleno co’ fore- 
llieri. Gli odj nazionali caccio^' 
no in faccia deli’ empietà , ella 
è divenuta un vincolo funcfto 
che liunifce gli fpirici i più di* 
vili ; ella non teme punto di 
violare il cenere de’ morti, di 
calunniare il loro Ipirito , e ere* 
de forfè anche onorare la loro 
memoria : ella gli fa riforgere 
per trarre da’nomi noti al mon- 
do che li ufurpa, l’ afeendentc 
di cui ella ha bifogno ; an- 
nunzia la fua dottrina come 1* 
opera d’ un autore morto da 
piu anni , e con ciò mette la 
tomba per barriera fra eflà / e le 
perquifizioni che teme , e gode 
così in un tempo del Cielo che 
oltraggia, e della fua Patria che 
corrompe. 

' yoi 
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Voi riconofcerete , Signo- 
ri , quefta facrilega impoftura in 
due Opere , delle quali damo ora 
per rendervi conto . 

Fra tutte le Opere d’empie- 
tà che lì Tono dilliibuite da 
qualche tempo in quà , noi ab- 
biamo fcelte le più fcdiziole , e 
le più malvage. Chiede non 
fono certamente quelle , delle 
quali la Religione ha luogo di 
lagnarli , e ci farebbe aliai fa- 
cile il mettere lotto i vodri oc- 
chi una lilla fpaventevole di 
produzioni che il lecci nodro 
deve difjpprovare , ma abbia- 
mo Rimato bene prefentarvi 
quelle che ci fono parie più 
proprie a farvi conofcere la ma- 
lizia deir empietà , il genere del- 
le verità che ellà attacca, lo 
fcopo che fi propone , la trac- 
cia, che ha feguitata, e il pe- 
ricolo imminente del male , di 
cui è ornai tempo che la legge 
fi prenda penfiero, e cerchi il 
rimedio . 

]Sloi 
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Noi non ci appiglieremo a 
prefentarvi un efame precifo, e re- 
golare di tutte quelle Opere dilTe- 
renti , noi non faremo che darvene 
un* idea fuccinca e generale de*^ 
principi che contengono ; il loro 
l'olo titolo fervirà ad effe per 
prima confutazione - 


Contalo r. ^ prima di quelle Opere 

natuMiefuua® Invcttiva ficriffima contro 
Rivelazione prefa in fe mede- 
ta oah-ingie. (ima V qucila è una traduzione 
pT.I^'rairr, tifili’ Inglefe , e T autore ha avu- 
— to in mira di fare vedere la 
ivivelazione come un impoltu- 
ra > come un contagio facro > 
<ia cui tutti gli fpiriti , e tutti i 
Governi hanno provati de’lìnidri 
efletti , come il fatale iftrumen- 
to di cui li è lèrvica r ambizio- 
ne per opprimer la Terra, e 
hnalmeute come un* invenzione 
fu nella , incompatibile colla fana 
morale , e necellànamente col- 
legata colla fervidi, fanatifmo , 
e iuperllizione . 

Il 
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Il lècondo di quelli fcritt* * ?" 

^ Il /• • ,1 Oper» 

non e nella lua maaeior elten- ^ "'c ica m» 

y* , . rafioaevole 

iione , che una concatenazione i» ■•4. tapit- 

a • /• /* • Il 1 iLondri 

01 larcalrm contro la legge di 
M osé f e la Criftiana Religione , 
che r autore vuol far fupporre 
per produzioni le piti fpregtvo*- 
li dell’ umana follia nel tempo 
che eflò non parla nè con ri- 
fpetto , nè con riguardo delle 
altre Religioni » e delle fuperfti- 
zioni innumerabili dalle quali le 
medelime vengono infettate . 
jr Gesù che non ha mai 
Icricto , dice qtiefio autore , 
che è venuto tanto tempo 
dopo Platone , e che non fi 
„ è facto vedere che prefib un 
tt popolo barbaro , non può ef- 
„ ìere il fondatore d’ una dot- 
„ trina più antica di lui mede- 
}> fimo , e che certamente non 
,, conolceva »... 

,, Il Platonìlmo è il padre 
» del Ciifiianefimo , e la Reli- 
„ gione Giudaica n’è la ma- 
» dre ,* or qual avvi colà più 
' ' »dì- . 


» 


>» 


>» 
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t, difumana che percuotere fuo 
ff padre , fiia madre ec. ? 

Tutti gli sforzi di quefto 
Autore tendono a dimoftrare », 
,» che è {lata orribilmente per- 
„ vertita la Filofoiia » e ter- 
mina con efclamare » che fi- 
i. nalmente è venuto il tempo 
,» di renderle la fua primitiva 
„ purità . ,, 

DifcoVifot II terzo è parimente una 
traduzione d’ un’ Opera Inglefe , 
trsaottodai che non prefenta che una fa- 
tira contro i miracoli operati aa 
wnfas“"'com- Gcsù Ctifto , 6 a noi trafmef- 
per mezzo delle {'acre carte; 
quella fatira è tanto più inful- 
tantc in quanto che 1’ autore (I 
è sforzato d’ appoggiarla alla te- 
{limonianza fteflà de’ Padri della 
Cniefa , e alle ironiche protcfte 
di rifpetto , e d’ affetto per Ge- 
sù Ciillo > e per.il l’uo Evan- 
gelio. 

La quarta attribuita a uno 
fogiaf'dl^iV de’ Segretari perpetui della Rea- 
fl\';'nl‘°rdei'le Accademia delle Iscrizioni, 

•. e BeU , 
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0 Belle - Lettere , e che non è t"”» •''* 

r I t' Acea.lcmi* 

compana aJJa luce » fe non quan- Rtaie euci- 
rio ei non era piu in ftato di R'!'** Lette^ 
difàpprovarla , ha per oggetto * * ** 
r efame de* motivi di credibilità 
che gli Apologifti della Criftia- 
na Religione hanno allegati in 
lor favore, e non ve n’ è uno 
di loro che malgrado la evidenza , 
non cerchi 1* autore di indebolì^ 
re , o diftruggere . 

lì quinto in un efame . ^ 

pretelo imparziale, delle prin- parzlaiedel- 

i: M 1- • • -1 1 . ^ P JnC'P»>* 

cipaJi Keligioni del mondo , at- 
tacca tutti ì farti , che ftabilifco- "*'**' *’ 
no la divinità del Criftianefimo, 
e per un’ ingiuftizia comune a 
tutti gli Scrittori prevenuti , s* 
arma da una parte del pili 
piccante Pirronifmo , contro 
tutcociò che la Religione ha dì 
più evidente , e' dall’ altra cade 
in una credulità puerile l'opra 
tuttp quel che egli è obbligato di 
fuppbrre per difpenfaffi dalla 
fede . 

L’ autore del fello crede , 

. j II CrìAUneS» 

ave» (Urvelata 


( 1 * ) 

• pme avere difcoperto il Criftianefimo 

principi > C * 

dliu RcTr'o i^^ppiclentandocelo come una 
Religione menzognera, e fangui, 
naria , che ha ripiena la Terra 
di favole pericolol'e , e di dif- 
fenfioni crudeli , e s* imagina 
averne rela odiofa la morale , 


perchè T ha sfigurata a feconda 
della fua imaginazione, 
vit. . Il fectimo ed ultimo degli 

S'irtema dell'i ^ • i • • 11^ 

natura o dv 1 e bcntti che noi portiamo alia 
d/ fife-'"'!’ e Corte , è il cumulo dello fcan- 

del mondo , , '1' 

morale dei dalo , e corona tutti gli attenta- 
®':^réttrio‘* ti de* quali 1* empietà è colpe- 
vole verfo lo Stato , e la Reli- 


ranta dell'A.c 
cadeniia t ran 

cefe . A Lon- 
Aca 1770 • 


gione. Ci è parfo che meliti 
un* analifi efatta , non folo per- 
chè riunifee tutte le beftemmie 


V 

i 

t 

\ 


e le aflurdità de* fei primi , poi- 
ché in quanto li è propodo di I 
ridurre in un corpo di lìftema , j 
nel quale fa d’ uopo feguicare 1* | 

autore relati\ amente alla natura ) 
degli oggetti che efamina , e al l 
genere delle pruove che egli al- 
lega , come anche perchè 4 
cabala dlofofica , di cui egli è 

di- 
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diventato il codice , annunzia or- 
gogliofknrìenrc quello nuovo St^ 
fiema della natura » come che 
que/li debba annientare tutti i 
pregiudizj , richiamare V univer- 
o intiero al tuo flato primiti- 
vo, e far rientrare il genere 
imano in tutti i fuoi diritti. 

L* autore ignoto del S/fie- 
della natura fbtto nome del 
lig. Mirabaud Segretario perpe- 
uO , « uno .de' Quaranta deir 
^.ccademia Francelè , non ha 
atto che ripetere il fiflema d' 
Epicuro. Per fondare il fuo 
Lteifmo , fembra aver prefo cK 
fiira di diflruggere tatti i prin- 
ipj apprefi , e di rinnovare 
Itti quelli che erano flati pro- 
: ritti . La fua Opera è in divi- 
in due parti » nella prima 
amina ciò che è maceria , e 
loto; natta poi delfuomo, 
^IJa fua origine , e del fuo fi- 
ì , di là palla alla natura delP 
lima . Quella difcuflìonc lo con- 
tee ad agitare le famofe que- 

fljo* 
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flioni della libertà, deirimmoi*- 
taiità , del dogma della vita fu- 
tura, del fatalifmo, della ne- 
cfcflicà , e del fuicidio ; finifce 
col valutare ì doveri deli’ uomo 
verfo i fuoi limili per determi- 
nare 1’ origine della focietà , o 
per fillàre i diritti della Sovra- 
nità . 

Nella feconda parte V au- 
tore tratta della Religione, dell’ 
t£lìvnza-di Dia, delle pruove 
di tale efiftenza, del Deiimo, 
deli’ Oitìmilmo , dell’ utilità della 
Teologia, e dell’inutilità delia 
condotta degli uomini verfo Dio; 
finalmente determina coll’ apo- 
logia dell’ Ateifmo , e prelenta 
a’ fuoi lettori un riftretto del 
codice della Natura . 

Tali fono gli oggetti tutti 
rinchiufi in due volumi int toJai- 
ti il Sìjlema della natura^ o del' 
le Leggi del mondo fifico , e 
del mondo morale . Seguiamo i* 
autore nella gradazione che lui 
ftedò - ha voluto dare alle fuc 
idee . La 


Die'* : . 
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La pri:na_ parte comincia- .^'",”'5 
da rinnuovare il iiflema di Lu-‘° ^ *■'*** 
ciezio, aJ quale l’autore non 
ha facto , per cosi dire , che 
dare maggiore eftenfione. Pone 
per principio che la materia 
z eterna y e nece faria (i) che ip*e‘*8.® 

ha fempre efijiìto (i) *1 „ ^ 

che il moto le è efenziale (3).Vp»g »7. 
Definifce il moto , una maniera 
ti'' e fere che /corre nece f aria' 
mente daiV e fenzit della mate^ 
ria , ella fi muove per fua propria 
energia ( 4 ) . Da uif altra parte 4 p»g. «. 
dà per mallìma che ogni corpo 
è modo da un altro corpo che ‘ 
r urta , perciò non vi è alcun 
moto fpentaneo nella natura (5), g p»g. i®. 

Il moto ii comincia da un cor- > 
po a un altro mercè una conti- 
nuazione d’ ifnpullioni continua- 
te all’ infinito ; da ciò ne deriva ' 
che il moto viene da una cali- 
la intrinlèca alla natura » poiché 
ciò è edènziale alla medefima, 
c che quello viene al tempo " 
Hedb da una caufa ej^rinfeca , 

poi- 
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poiché egli è derivato da un 
impullb ; contradizione afliirdiC- 
lima lulla quale è appoggiato 
tutto il liUema . 

Sofiiene che nell’ univerfb 
non vi e ne ordine , nò difordi- 


ne , perchè tutto è ne celarlo 
4 T»t.st. nella natura (6); nè bene, nò 
male lilico , nò bene , nè male 
morale , mentre la natura non 
è yiViTi Intelligenza (7)» che pol- 
fa aviere uno Icopo, e propor- 
li un fine : tutto è necellàrio , 
perchè tutto ciò che efìjie è una 
confeguenza delle proprietà ine- 
» Pai, 70. remi alla materia eterna (8) 
tutto è ciò che può elìòre , e 
non potrebbe efièie altrimenti; 
5 Idem, quello non è il calo (<;) nè 

caufa cieca che conduce V uni- 
veilò , quella è la neceflità „ 
nuova contradizione ; una cau- 
fa privata d’ intelligenza è una 
cali] a cieca , e che agilce necef- 
lariamente a calò . 


®ell’ nomo » 
della fu» ori- 


Dall’ efame della materia e 


fcne.hlcfr moto , r autore pallà ali’ 

efa- 
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cfam^ della natura dell* uomo. 

Stabilifce che l' uomo è un ede- 
re puramente fìfico (io) iocip,i.p»j. 

„ La materia inanimata prò 
„ paflare alla vita , che non è el- 
» la flelTa che un ammaflò di 
I, moti (il) .... L* uomo è 

„ una produzione delia natura *3 e a*. 

, (J2) che radòmiglia in certe i^* 

, cole a tutti gli altri ellèri , e ^ 

, lì truova foggetto alle ftelìe 
, Leggi ...... 11 nnoto lo fa na- 

, (cere , lo fofticne . e io di- 

, ftrugge (13) queflo 

, un tutto organizzato compo- p- 
, Ho di differenti materie (14) 

L’ uomo è una con- 

, feguenza necelfaria dello sbro- 
; gliamento del noftro globo 
I (15)...... „ La did'erenza 15 Idem i 

leii* uomo , e della Leftia non 
; licava che dalle loro refpetti- 
e organizzazioni . In quejta gui~ 

7 la Jarfa/la comincia da ejfe- 
e un uovo inanimato ,, dal qua- 
le il calore ia ufcire un ver- 
me che diventa crilalide , e 

poi 
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,, poi fi cambia in un infetto | 
,, alato che noi veggiamo or* 

„ narfi de’ più vivi coioii ; giun- 
„ ta a quefta forma , fi ripro- 
„ duce, e fi propaga , finalmen- 
,, te fpogliata de’ Tuoi ornamen- 
„ ti, è forzata a fparire, dopo | 

„ aVer fatto il compito che la j 

,, natura le imponeva, o de- 
„ fcritto il circolo de’ cambia- 
>, menti che eflà ha defiinati 
cap-i,p.4.„ agli efièri della fua fpecie (i6) ‘ 

S&gue r iftefiò dell’ uo>» ^ 

,, mo , che in tutti i fuoi pro- 
„ grellì , in tutte le variazioni i 
,, che pruova , non agifce che 
„ in confeguenza delle leggi 
„ proprie alla fua organizzazio- 
„ ne , e alle materie dalle quali 
jy. cap.i p.4.^^ la natuTa 1 ’ ha compofto (17). 1 

L’ autore sì ardito nelle fue ! 
aflerzioni non ofa decidere , le 1* j 
uomo ha fempre efiftito, iè è 1 
fiato fempre l’ifiefib, fe è can- 
giata la fpecie , o fe cangerà in 
appreflo . Rifponde a quelli , 
che per troncare la difficoltà > 

pre~ ' 
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iretendono che la fpecie umana, 

Ufcenda da un primo uomo , e 
ia una prima donna creati dal- 
d Dimnita ; che noi abbiamo 
dcune idee della natura , ma 
he noi non ne abbiamo nejfune 
'è della Divinità » nè dell» 
'reazione i e che il fervirfi di 
uejie parole , non è altro che 
ire in altri termini » che non 
fa d energìa della natura y e 
ie non fi fa come ella ha po- 
ti produrre gli uomini che noi 

nofchiamo (i 8 ) E finiice 

li conchiudere che T uomo il 
lale nella fua follia prende 
rogantemente il titolo di Re 

Ila natura (ip) non i^paf.ssv 

alcuna ragione per crederli 
elTère privilegiato (20). stpae »»* 
Se r autore ci prefenta la 
inazione dell’ uomo come una 
ilèguenza neceffària delle leg- 
della natura , e del moto , ci 
anche conofcere al tempo 
:ò la fua diftruzione . Ella è 
conlèguenza della maniera 
E col- 
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colla quale fi è formato . La 
morte non è che il fonno della 
vita , quejlo fonno non farà tur- 
bato da alcun fogno /piacevole, 
un orribile rijvegliamento non 

10 feguirà mai dapprefo ; il mo* 
rire è un rientrare in quello 
fiato d* infenfibilità in cui noi 

*ì cap.xiii eravamo prima di nafeere {jiif 
p. i«7. »««• Benché f autore jnfegni che 

11 tutto finifee con T uomo , e 
che la diflbluzìone della fua 
macchina è il fine totale del fup 
cflére pare concuttociò che rien- 
tri in fe fteflb ; e ficcome aveva 
(labilico, che la materia inanima-^ 
ta può poffare alla vita che non 
è altro in fe fiejfa che un anima f- 
fo di moti, quefta prima ipocefi gli 

' ^ fa ammettere una fpecie di me- 
tempficofi per riprodurre V uomo 
clie c fiato annichilato. Delle Leg- 
gi così neceffarie, dice egli, quan- 
to quelle che ci hanno fatto na- 
feere , ci faranno rientrare ««*/ 
fieno della natura , dt dove ejfa 
fi aveva tratti per riprodurci 

fot- 



( 27 ) 

fotto qualunque nuova forma . • 

....... Senza confultarci ella ci 

collocò per un tempo nel rango 
degli ejferi organtzzuiti , fenz^ 
il nefìro cenfenfo ancora ci ohbli* 
gherà ad efcirne , per metterci in 
un altro rango (22) .E in un al- 
tro luogo aveva già Jetto , che 
il moto diftrugge E uomo t e E 
obbliga a rientrare nel feno d* 
una natura , che bentofto lo ri-' 
produrrà fparfo fatto un mfimr 
tà di nuove forme delle quali 
ciafcheduna delle fue parti far- 
rerà parimente i di ferenti pe» 
riodi ; per quelV iftejfa ne cefi tà 
^he il tutto aveva fcorfo quegli 
iella fita precedente ejtfienza 

^23)» Gap. IV. 

Ecco dunque tutto il fide- ** 
na di quello autore fulla natu- 
a deir uomo , fulla fua origine , 
fui fuo fine. Di fua natura 
lon è che materia # è debitore 
ella fua nafcica al moto , fini- 
je per difetto del moto, e que- 
o moto dopo la fua difiruz- 
JB 2 zio- 
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«ione , lo perpetua , e lo rin- 
nuova fotte una forma differen- 
te r di maniera che tutto ciò che 
efifle è neceflàriamente 1* ifteflb 
che è di già efiftico , ma modi- 
ficato in una diverfa maniera. 
Deu'anima.e Dopo avcre determinata la 

della fpirÌMa* r 

utà.T. 1. e.T.natura dell uomo, i autore eia- 
mina la natura dell* anima .Pre- 
tende che gli antichi Filofofi , 
come anche i primi Dottori del 
Criftianefimo , non hanno avute 
de LC anima che delf idee mate^- 

<:♦ pag.sff. fiali (24) A forza di 

ragionare fopra de* falfi princi- 
pj , che r anima . 0 il principia 
matore dell* uomo , come an- 
che il motore occulto della na- 
tura y fon diventate pure chime^ 
re y puri fpiriti , puri ejferi di 
ai rai*>7 regione {z;)) . 

Il Doni ma della ffiritualt- 
tà non ci offre che un idea va- 
ga y 0 per dir. meglio una lon- 
tananza d* idee .... fi’ egli dun- 
que vero . efclama egli , che fi 
pojfa figurare un Ejfere il qua-» 
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le non effe n do materia , agtfee 

contuttociò falla materia ! 

egli pojjtbile concepire V u~ 
fifone del corpo coll* anima ! 

E forfè ^ co fa giufia rìfolvere tali 
difficoltà col dire che quefti Jò- 
no effetti dell* Onnipotenza d* 
un EJfere anche più, impercetti” 

bile dell* anima umana ! 

Fare intervenire la làlvinità non 
è un confeffare la fua ignoran- 
za , 0 l* idea d* ingannarci {z 6 ) ^ »j pa» 93. 

Dall* efame tìfico che fa 1 * 
autore dell* anima noftra inferi- 
fce che l*uomo non ha altra 
Qnima che il cervello ; tutte le 
facoltà intellettuali che fi attrU 
^uifcono all* anima , fi riducono 
r delle modificazioni t a delle 
yualita » a delle maniere d* ef 
ere y a de* cambiamenti prò dot- 
r dal moto nel cervello che è 
ifibilmente in noi la fede del 
tntìmento y e il principio di tut- 
^ le noflre azioni {i-j) . « c. vm. 

Batta il fapere che /’ anima ’’ 
muove , e che ella fi modig. 

B 3 e* 
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X>e1t« liber- 
detl’ uo- 
fno.T. 1 cag>. 
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ea merce le caufe materiali che 
agrfcono fopra di ejjd » per ejfe^ 
re autorizzato a conchiudere che 
tutte le fue operazioni pr uova- 
no che ella è materiale (18) . 
In quella guila con una nuova 
contradizione J' Autore llabililce 
che delle percezioni , delle idee , 
de*^ motivi , poflono agire fui 
cervello , e metterlo in moto ; 
coiituttociòf egli aveva pollo per 
principia y che la materia ioli 
poteva agire falla maceria r c 
non fi potrà mai pretendere'; 
che il penfiero , il giudizio , la 
rifleffione fiano degli clléri ma- 
teriali, e realmente efillenti.. 

Secondo quello autore , T 
uomo non è libero, egli c ne- 
celTariamente determinato dair 
impreffione degli oggetti ellerni, 
per mezzo delie idee che fi fo- 
no difpolle nel fuo cervello , 
fenza che lo fappia . ?er effer 
Ubero bi fognerebbe che foffe egli 
falò più forte dell* intiera natu- 
ra , 0 bifognerebbe che f offe fuo- 
ri 



( 31 ) 

n della natura , la quale fempre 
in azione fopra fe fiejfa , obbli- 
ga tutti gli efferi che abbraccia» 
ad agire o a concorrere allafua 
azione generale (zp) . 

La volontà è una niodifiw 
cazione nel cervello r il penile- 
ro , la reflelfione . il raziocinio^ 
Ja Icelta non fono che nnod , e 
moti necellàrj, e non lì può ci- 
tare un fol momento nella vita^, 
in cui r uomo Ila veramente li- 
bero . Quefio è per giujltficare 
la Divinità del male che fi fa 
Hel mondo » che è fiato immagu 
nato il fifiema della liberti , (30J 

Alalgrado quelJo difetto di 
libertà , quella impoflìbilità nel- 
la Icelta» r autore luppone che 
le caufe morali pollbno agire 
falla volontà deir uomo . Le leg- 
gi , le pene , le ricompenfe , 
'ervono foveiite a determinarlo 
leir imbarazzo della fcelta : così 
'icufando air uomo la libertà » 
:he è il fuo più nobile appan- 
naggio, r autore argumenca coa- 
B 4 ti- 
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tinuamente contro 1* uomo , co- 
me fe foflè realmente libero . 

Fa fubentrare alia libertà 
il facalilmo ; intende per fatali- 
tà , / ordine eterno t itnmutabi- 
I Pig. * 15 . le , necejfarìo , ft abilito (31) nel- 
la natura^ onde tutte le noflre azio* 
nlfinofoggette alla detta fatali- 
ta i la necejjtta che regola i mo- 
ti del mondo Fìjìco , regola an- 
che tutti quegli del mondo mo- 

^'tilc e gli uomini raf- 

fomtglìano a de* nuotatori » che 
fon 'coftr etti a feguìtare f impe- 
to della corrente che gli tra- 
f» *<'1 /porta (32) . 

Con quella comparazione , 
pretende l’ autore di pruovare 
che il fatalifmo è la regola co- 
flantc de* Fenomeni del cuore 
. umano , che la necefiìtà è la 
.molla occulta del meccanifmo 
della noftra volontà , del noftro 
intendimento , de’ noftri penlìeri, 
generalmente di tutte le noftre 
azioni; contuttociò il defideiio 
dell’attuale felicità c , fecondo 
i r àu- 





( 33 ) 

l’autore, il folo mobile delle 
azioni dell’ uomo . La virtù non 
è altro, che tutto ciò che co^ 
ftantemente è utile , il vizio è 
tutto ciò che è nuocevole (3 3) . L’ p.g*rjsl** 
uomo non può agire che per il 
/ proprio intereffe . £’ cofa ingiù- 
I Jìa P intimare ad un uomo che 
! jia virtuofo , ognivolta che non 
j lo può ejfere fenza render fi in- 
' felice ; una volta che il vizio lo 
rende felice deve amarlo (34). 

Tutto dipende dall’ opinione , e 
quello principio deve elTer la 
bafe della morale , dell’ educa- 
zione , della politica , e della 
legislazione . 

Da una confeguenza rica- Deli* immor- 
vara dalla materialità della no- 
/Ira anima l’autore non teme 
_ avanzare che 1’ immortalità è 
una cliimera ; tutto muore col 
corpo - Il defiderio di vivere 
nella, memoria degli uomini è 
tuttavia utile , ed è eflenziale ecci- 
tare tal paffione in tutti i cuori 
umani» mala credenza d’ una 

B 5 vi- 
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vita futura è aiTolutamente inu- 
tile collumi. Il Dtymma in- 
fenfato d" una vita futura im- 
pedifce agli uomini /’ occitparjt 
falla loro vera felicita y dt ben- 
fare a perfezionare le loro ifih 
tuzioni , le loro leggi , la loro 
is -xm morale t le loro fcienzt •'•( 35 ) 
quefio è uno de* più fatali er- 
rori da* quali c infetto l* uman 
genere^ Quello Damma ha ini- 
merfe le nazioni nella maggior 
torpidezza e nella maggiore in* 
differenza , ovvero le ha preci- 
pitate in un furiofo entufiafmo » 
che le ha portate a lacet'arfi da 
fi medejtme per meritarfi il 
j«iTip. a7<> Cielo 

Bifogna allontanare il pre*- 
giudizio che non può formare 
che de* fanatici» e de* furioll* 
La morale , e le leggi fono ba- 
flanci per rendere 1* uomo feli- 
ce , Q per contenerlo ne* limiti 
de* fitoi doveri : tutta la natura 
c*infegna ad afpettar la morte 
eoa collanza, come una confe- 

guen- 


guenza neceflaria delle rivoìuzia- 
xii che fperimenta . Morire è T 
iftedb che finire, in quel mo- 
' mento // Entufiafla ha delle fpe- 
ranze y il fuperjiiziofa ha de* //- 
mori y un cuore confermato daU 
la ragione non teme d* una mora- 
te che difruggerà ogni fenth 
mento': (37) egli è anche in di. P'e ?oi. 
ritto di prevenirla , una volta 
che Tuomo è infelice nel mon- 
do, gli è pérmcfTo' ufcir dal 
medefimo; il timor della morte 
è una debolezza , e la natura gli 
comanda il fuicidio . 

La vergogna y a Vindigen^^ 
zar la perfidia de* fuoi amici \ 
l* infedeltà della fua moglie y l* 
ingratitudine de* fuoi figli , una 
fajjione impojjibile a poter fodi-^ 
sfare y il rammarico y il rimorfoy 
la malinconia , la difper azione y 
tutto diventa per lui un motivo 
legittimo di rinunziare alla vita , 

Un ferro ì il foto amico > il fo* 
lo conciatore che rejla all* infe- 
lice allorché niuna cofa 

B 6 pià 
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J>ìù JoJHene V amore del fuo ef- 
fere , il vivere è il maggiore dì 
lutti i mali » € il morire è un 
dovere per chi fi vuol [attrarre 
^Vìol,^S’. d^ tanti affanni (38) . 

Le idee d* un Dio vendica- 
tore , e terribile , d’ una vita fu- 
tura, d* una felicità differente 
da quella che gufliamo qui in 
terra fono la vera fbrgente de*' 
mali deir uomo , dell’ ignoranza, 
nella quale marcifce , de’ timori 
e della fchiavitù in cui è ri- 
dotto . 

Infatti r autore nega efpref- 
làmente che le obbligazioni dell’ 
uomo fiano una confeguenza 
della fua relazione colla Divini- 
tà . Gli Dei che ha immaginati 
il terrore fono invillbili , in con- 
feguenza non poffono effere che 
una potenza immaginata gratui- 
tamente : quelli fono quegli Dei 
ìnvifibìli che furono i modelli 

della condotta delP uomo i 

foli Tiranni hanno profittato ieU 
U Religione , e delle tenebre 

che 
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che effa fpandeva full* umanìt 

[pirite Le nazioni non 

hanno conofciuta nè la natura » 
nè la ragione , nè la verità 
(39): efle fon cadute dalla li- 39 c»p. xiv, 
berta nella fchiavitù per non 
aver conofciuti i loro Diritti > 
e i loro bifogni , ed eflè han- 
no facrificata la loro felici- 
tà al capriccio di coloro che ■ 

gli governavano . L* uomo ha 
fempre ignorato lo fcopo , e l* ’i 

ajfociazione del Governo ì fi è r 

[aggettato [enza riferva a degli ■ 

uomini come lui , che i fuoi pre~ 
giudizi glieli hanno fatti rifguar- 
dare come Eferi d* un ordine f 

fuperiore ; quefli qui hanno prò- i; 

fittato del fuo errore per ajfog- 
gettarlo , corromperlo t e render'^ 
lo vittima , e miferabile (40) . . cp.i.p 7. ' 

dal che fi conofce che 

fi deve attribuire all* ignorane ^ 

za della natura ejfere fiate in- 
ventate quefie fconofciute Poten^ 
ze /[otto le quali l* uman gene- 
re ha per sì lungo tempo tre- 
mato Do- 

' I 
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. » Dopo qutfte aflèrzìonì , 

»*n#Socr«t». r n 

autore elamina i cinta deli uo- 
mo fui fuo fimile : ejji non pon^ 
no ejfere fondati che falla feli- 
cità che gli procara:» o che gli 
dà luogo di fperare ; fenza di 
quejio il potere che efe reità fo^ 
pra di lui » farebbe una violen- 
za > una ufurpazione , una ma- 
^'f»f.\^^^'nifcfla tirannia (42 )► 

Ogni Governo non riceven- 
do il fuo potere che dalla focie- 
tà » e non effendofì fabilito che 
per il di lei vantaggio , egli è ■ 
evidente che ejja può revocare 
il fuo potere quando 1 * efige il 
fuo inter effe . cambiar la forma 
del fuo Governo , e fendere , o 
rijiringere il potere che ha affi- 
dato fuoi Capi » /opra de* qua-: 
t li conferva fempre una fuprema 

autorità » per Vinimutabil legge 
della natura y che vuole che la. 
parte fa fubor dinata al tut- 
4) c.ix.p»r to (4?) - 

*'*' Da quello principio T au- 

tore pe cava, la conìèguenza^ 

che 


( 39 ) 

che i So^ìrani fono i Mìni fri 
della focietà » i fuoi Jnterpetri 
(44)..-.. . Entra poi nel det- 44 wi p. ui- 
taglio de* doveri della Sovranità. 

Con un patto 0 efpreffo » otac'f 

to i Sovrani s* obbligano 

occuparfi per la felicità della ^ 
fòcietà , e con quefla fola con~ 
dizàone la detta focietà accon- 

fente d* obbedire Ninna 

focietà falla terra non ha potu^ 
to y nè voluto conferire irrevo^ 

€ abilmente a* Juoi Capi il dirit- 
to di nuocerle una tal 

concejjione farebbe annullata 
dalla natura che vuole che ogni 
focietà , come anche ogni indi^ 

viduo tenda a confer- 

varfi , e non pojja acconfentire 
alla fua permanente infelici^ 

fd (45 ) ' 4 f i»i. 

In quella guilà fecondo i d*. Diritti 
principi dell* autore, 1* autorità 
non è fondata che fulla felicità 
che eflà fi obbliga di procurare 
ad un popolo . Il patto che 
vincola i fudUiù al Sovrano è 

coiu 
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condizionale, fe non adempìfcc 
air impegno che ha contratto , 
il popolo è in diritto di revo- 
carlo , e di formare un nuovo “ 
Governo , e delle nuove leggi . 

Vada anche più oltre . I 
Capi che nuocciono alla focietà t 1 
perdono il diritto di comandar- | 
<5 cap. IX. le ( 4 <J) : ma foggiugne , una fo~ ' 
cietà opprgjfa non contiene che | 

degli opprejfori , e degli fchia- \ 

47 M. 

Per la conléguenza appun- 
to deir abufo del potere , i So-» r 
vrani fi fon refi padroni afjolu- 
ti della focietà • Trafcurando di 
conofcere la vera forgente del 
loro potere hanno prete fo averlo 
avuto dal Cielo , e di non effer 
refponfabili che a lui delle loro 

azioni in una parola , ef j 

4« p. tif. j^y tanti Dei falla terra . (48) : 

Da ciò r avvilimento delle T 

nazioni , e la loro fommidìone | 

alle volontà del loro Capo . Le 1 
leggi altro non furono che /’ ef i 
fprejfiom del hro capriccio , e j 

V in- I 
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r intcrefle pubblico fu facrifica- 
t« air interelTè del Sovrano .... 
Infenfibilmente la libertà , la giu- 
fiizta , la (icurezza * la virtù , fu- 
rono mejfe in bando (49) . 4? c*mx. 

La politica rivolfe le for- 
ze della focietà contro tutti i 
fuoi membri , e un abito flitpi-^ 
do , e meccanico gli fece ama- 
re le catene (50) . s* wi, 

beco per quali gradi T au- 
tore fa pafl'are la poteftà So- - 
vrana , e fu quella efpolìzione 
pone per principio , che ogni 
uomo che non ha che temere di- 
venta tojlo malvagio (51). „ 

La confeguenza di quello 
principio » fecondo V autore , è, 
che il timore è il folo ofiacoh 
che pojfa la focietà opporre alle 

fajfioni del fuo Capo ella 

deve limitare il fuo potere .... 
poiché il pefo dell’ ammintjlra- 
zione è troppo grande per ejfer 
portato da un Jol uomo .... che 
V eflenjlone del fuo potere ren- 
derà Jempre malvagio (52). szisit.ua» 

Da 
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Da quefti principi rauto- j 

re. fa ufcir fuori una folla di I 

maffime fediziofe , e vomica ! 

contro i Sovrani d^lle invettive , ^ 

che noi non ftaremo a confutare , 

in quello Sacro luogo , dove la j 

Maeftà de’ nodri Re rifiede abi- 
tualmente : noi temerebbamo | 

troppo di brufrare le volte di 
quello Santuario , ove i^n po- , 
irebbero elTere intefe fem:a or- 
rore . 11 dar loro quella indifcrer j 
ta pubblicità , farebbe un mol«-^ 1 
tiplicare lo fcandalo j fe la Cor- J 
te vuole Icorrere il corpo incier 
ro deir Opera r ella ietruoverà f 
al Tomo /. c. ÌX- p. t4-t. e /}• , \ 
guent't cap. XIV p. 291 .; cap. 
XVI, p. 3 3(5. e feguenti , Toma J 
//. cap. Vili, p. 241 . e 1 

cap. IX. p> 278- 281- , e fe~ 
guenti ^ ' 

Da quello compendio del 
Piano dell* autore nel fuo pii- . 
mo volume , fe noi palliamo 
alla feconda parte , noi veggia- 
mo che li è propodo di difcu- 
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(43) 

fcrc 1’ origine , i Dommi , le 
pruovc , e gli effetti della Reli* 
gioue. 

Il primo pafló delf autore • 
in quefta nuova carriera è Te- 
fame della Divina efìflenza - 

Lucrezio il celebre Mate- 
rialifta dell’ antichità comincia 
dallo flabilire che il timore creò 
gli Dei : IPrhiJus in . erh Deos 
fecit timor» L’autore del fifte- 
ma della' natura adotta il me- ' 
defìmo principio , pretende > 
che ciò /eg'ìì nel feno delVigno^ 
ranza » delle cojlernazioni , deh 
te calamità r che gli uomini 
hanno fempre ricavata, la loro 
prima idea della Divinità 
i . . . . e soi oggidì tremiamo » 
perchè i iioftri antenati hanno 
tremato tante migliaja d’ anni 
avanti , 

In quella guifa f idea di 
Dio è pallka agli uomini, dall* “*'*• 
ignoranza delle caufe naturali, 
dal timore che 1* uomo ha rifen- 
tìto in vedendo la moltitudine 

de’ 
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de' mali che lo circondano , e i 
dalle terribili rivoluzioni che 1 * , 

univerfo ha pruovato ; fempre j 
• ìiella fabbrica della trifiezza r ^ 
uomo infelice fi è fabbricato il j 
fantafma » da cui ne ha formata ' 
fio ^^0 ( 53 ). 

Se l’uomo folTeftato felice i 
non avrebbe mai penfato alla, l 
Divinità . Egli rif guarda la fe- | 
licita come un debito della na- 
turai e i mali come un ingiu^ 
Jiizia che ella gli fa. Perfuafo j 
che quefia natura non fu fat^ ^ 
ta che per lui % non può idea^fi ) 
che ella lo farebbe fofr ire fe non i 
. foffe mojfa da una forza nemica 

della fua felicità t che avejfe i 
delle ragioni per affliggerlo » e \ 
punirlo (54). Dalle quali cofe i 
V autore conclude che il male > / 

e tanto più il bene , fu il mo- ' 
rivo delle ricerche della Divini- « 
tà . In ripenfando alla Divinità, j 
E uomo meditò fempre falla ca- I 

gione de* f noi mali OJlina^ | 

tQ a non voler vedere che fe 

me- 

\ 
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( 45 ) 

fHciffitno * non conobbe mai la 

natura (55) e fovra i rot- ffcap.i. p. 

tami appunto della natura me- 
defilila inalzò il coluffo immagi" 
nario (5(5) che ba Jempre />/. ^*cap,ip.i«i 
cen/ato . 

Sorto il nome di Dio gli 
uomini non hanno intefo altro 
che la caufa ignota de’ fenome- 
ni naturali , e quefto hnte aftrau 
to , e meta fi fico , 0 per dir me- 
glio quefla parola » fu V oggetto 
delle loro eterne contemplazio- 

' (57)* i/C.lI.p.jBi 

L’ uomo dopo fé medefi- 
mo creò la fua Divinità ; f ani" 
ma che fi era data» fervi di 
modello all* anima univerfale 


(58) e r uomo nel fuo D/s 

non vide e non vedrà mai 
altra co fa che un uomo come 

(59)» »C.lIpH*, 


Ma qualunque fia quella 
caufa ignota che anima tutta la 
natura , in fupponendola fpiri- 
tuale , l’uomo l’ha refa imper- 
cettibile ; egli non n’ efprime 


Digilized by Google 


I 


( ^ ) 

gli attributi , che per ria di ne- 
gative . Dire che Dio è un ejfe- 
re immateriale , infinito » im^ 
menfo , non circofcritto » incom-. 
pr enfi bile ec , , fi ne fio è un com- 
binare delle parole vaghe e in* 
determinate ; un Ente di quella 
natura è un puro niente, e fi ^ 
immagini aver fatto un Dio , nel 
tempo che non fi figurò altro 
che una chimera; ecco frattan^ 
to y come efcJama l’autore, ec~ 
co i materiali de* quali fi ferve 
la Teologia per comporre il fan- 
tafma inefplicabile davanti al 
quale tlla ordinò al genere urna» 
no profirarfi in ginocchioni (<^o) * 
Le qualità morali che fi 
prefiaiio alla Divinità , l’ intel- 
ligenza , la fapienza , la bontà , 
la giufiizia ec. fono prefe dall’ 
uomo. Quelle fi concradicono , 
c fono fmentice nell’ ordine con- 
fueto delia natura . Un mondo in 
cui l* uomo pruova tanti mali , 
non può e fiere fogge tto a - un 
Dio perfettamente buono ; un 

mon- 
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nonio in cui l* uomo pruova 
tanti beni , non può efferj fog‘ 
getto a un Dio cattivo . Da ciò 
ne derivano due principi oppofli 
l* uno all* altro . O il me de fimo 
Dio è alternativamente buono , 
e cattivo , 0 hi fogna confejfare , 
che non può agire altrimenti ; 

§ perciò è inutile pregarlo > e 
adorarlo (< 5 i). c.ni.p.#4 

Un Entf che avrà a un 
tempo fteflb tante qualità di- 
feordanri , farà fempre un Ente 
Indefinibile , e in confeguen^a 
farà un Ente di ragione, e len- 
za cercare di conciliare la giu- 
(lizia di quell’ Ente colla Tua 
bontà , 1 ’ ipotefi' della libertà 
dell’ uomo non fodisfa in alcu- 
na maniera all’ obiezione deli* 
origine del male che è o ellrin* 
feco alia macchina , o che è 
della medefima una conlèguen- 
?a neceflaria, e indifpenfabile . 

Cofa é quefl* Ente che può **0*"“ 
'tutto , e che non deve nulla à 
nejfuno i che ne* fuoi Decreti 

eter^ 


Digitizéd by Googli 


( 4 ® ) 

f terni può fcegliergli . o riget- 
targli , predefiinargli alla feli- 
cità , 0 alla infelicità ; che è in 
diritto di fargli fervire di ludi- 
brio a fuoi capricci, e di af^ 
figger gli fenza alcuna ragione, 
che potrebbe arrivare fino a di-' 
ftruggere , 0 annichilare V unl- 
•verfo ! quefio Ente non è egli 
piuttofto un tiranno, un demo- 

fì'lQ • 

Tale è , foggiugne T auto- 
re , il Dio che ci li mette avan- 
ti perchè lì adori. Si fuppone 
r arbitro di creare il giufto , e 
Vingiufio, di cambiare il bene 
in male , il male in bene , il 
vero in falfo , la faljìtà in ve- 
rità i in una parola gli fi dà il 
diritto d^ alterare /’ ejfenza efier- 
na delle cofe . Si fa quefio Dio 
fuperiore alle leggi della natu- 
ra , della ragione , della virtù 
(d?) ; tutto è contradizione, di- 
ce r autore, e le idee che la 
Teologia dà della Divinità fa- 
ranno Tempre confale , incom- 

pa-- 


(4P) 

0 ri^tt- , € debbono finire necefl 

ila feli- 6/iamenfe col nuocere al ripo- 
^Ije èin ^umanità* • • 

/ff/uìh c. partendo da quelle mali Prnove dell’ 
af- l'-aupre enva nel. detta* nfo“!"** 
anione, gip. delie pruoye ,deJl* elifteuza 
0 a di- Dio, jdate dal Clarke , Def- 
l’ uni- cortes , Malebranche , Newton j 
è egli ^' benché non riporti fcdelmen- 
demo- ^^.-^cdùna.di detteipruove , ben. 

cM non. rifpoada -direttainenre 
’ auto- alcuna 'debile rnedelìme, non 

eavan- teme di avanzare che ell*e non' 
ipponc prefentano alcuna folida ragione. 
itjio ) i D unanimità degli uominii a ri- 
/ bent conofeere un Dio , è data fem- ^ 
'ne , il pre^riguardaca come la pruova 
in ve- ia . più jforte^deir efìdenza di 
; dà il Edere ; . nò , dice T autore 

lejler- del lidema della, natura , il fenti- 

h Dii mento di tutti i popoli (\x quedo 
nm-^ ioggetto non pruova altro , fe non 
virtù <^he ruttigli uomini fono ignoran- 
le, di. tinche nel feno d e li\ ignoranza 
chela f^anno ammirato » e trematole 
tà fa* ia loro .fantafia - alterata ha ctr- 
ncom- f^r/ de’ mezzi per. fifare iePte 
pa- tncertezze (Ò4) . C Che "" 
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Che - importa quèfto unK 
verfàle conìènfo , fè -non fi trùo* 
vano neppure drie ’*riazìòni , che 
, ! abbiano la’^fteffa' idèa .dì -Dio? ^ 
Il princìpio / ehé vi uii Ente | 
nece^avio r' non' '^diAoftra'* già > i 
thè quefto -Ènte' fia differente ^ 
dalla materia, è T- ordine -prete- 
fb dell’ Ù niverfb è immagiriark) ;• 
Per fcorgere Jn eflb 'un • ordine 
reale , bifbgnerebbe Iconòfcere lé 
fcdpo > del tutto f tuttx) è necef- 
fariamente quello > che è > ^ f 
teryento della Divinici diviene ^ 
aflòKitamente inutile ' j 

silgio-- Se il timore,^’! mali hanì* : 
no introdotti gli 'Dei nell’ ‘Unir 
vei fo, la fuperdizione fu la for- 
ge nte di ’ tutte ' le Religioni • ' ^ 
Legislatori^ profittarono 'della 
credulità de’ .popoli , e ogni par^ 
cicolare divinizzò béntofto - tut* 
to ciò , che poteva contribuire -alla 
fua felicità ', ’o che\ credè ' capa- ' 
ce di recargli * del pregiudizio ; 
da ciò de^iva^ il Panteifmd »^^ e 
■ tutte' le affurdità , delle t^ali è 





{S:l >: 

a pace fumali cuore,, allorché 
abbandona a fe fleliò i in ve- 
contribuire . alla felicita Jd' 
li ^omin^^ Religione gii r ha 
Qfl piii^ infelici ./ ella Tia- divi- 
izzati i Sovrani , ,e ne ha' farti 
inti; Tiranni, ma tutte le R eli- 
ioni, che fi fono vedute in ap- 
•rello fune fùccederfi all’ altre 
Oli, . hanno mai predato alla mo- 
ile che un (Rbole appoggio') è 
er Io più inamaginàfid . l a 'Re- 
, Crifliana Reflà non: hi 
aai conolciutri veri' 'rimedj 
ontro le paflìpni, ella rende i 
ei'rori incurabili , e ìé 
ninacce , che im piega ,)hoif tcn- 
lono che a formare de’ fanali! 
i; occupando gli uòmini' fulla 
elicità futura', gl’jmpedifce il 
:enlare alia loro felicità prefen- 
e » e di più , in vece di arreha- 
e le) paflìoni de’ mahagj,' gl» 
ucoraggifce al delitto , facendo 
oro fperare il perdono ; ‘ finàl- 
nente prefenta al Crihiano un 
ho defpota, un Dio gelofo', 
>, C 2 un 


,:;lc 



à 
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un Dio crudele, che punifce eter- 
namente per de’ falli infeparabi- 
li dalla natura umana , ^che ’ . |uì 
fteflò ;ha creata 'in . quello , flato * 
di debolezza . -Gli uomini dice 
r aurore , in ogni paefeyhanno 
adoYAtò degU Dei bi^zutTi » in"" ' 
giufii , fanguinarj , implacabili» 

'de\ quali non oferanno mai efa- 
vìinaync i àivitti • 
tono pct' tutto dìffoluti -i ctudcli» 
parziali , e tapmigliarono a 
qui tiranni sfrenati y . che fi bur~ 
làno impunemente dilorofuddi- i 
ti infelici^ Quefto è un Dio deW 
ifle fio ^orribile carattere y che an- 
che oggidì fi fa adorare : il Dio 
de* Criftiam y come quelli de Gre- 
ci y e di Romani yt punifce in 
quefto mondo y e ci punirà nell* 
altro di falli y di quali la natu- 
ra y che ci ha fiata» ci ha refi j 
fufcettihiliy firnile\a un Monar- | 

' ca inebriato del fuo potere , fa ; 

pompa della fua potenza- 

i? la Teologia ci woftra in futte^ 

V età t 7ìiortali puniti per de 
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liti ' inevitabili . e necejfarj , e 
mei ^gl\ infelici ludibrj di un 
^io~^ tiv anno t e malvagio (<^5) • t. n.c. 

Sembra, foggiùgrìQ egli , che 
Dio ragionevole non conver" 

>bbe agl* inter ejji de* Preti 
^6) perciò i fuoijMiniftri fom- ee v./ano- 
ùniftrano agli- fcellerati / mezzi *'* 
i pervenire alla felicità eter- 
a , e in fatti la Religione con- 
^de il Cielo a* malvagi • • * • 

^ vi colloca i più [ inutili,^ e i 
ù cattivi fra gli uomini (Ò7) , t, t.ca p . 

Tali fino , dice T autore* 
loslt y‘ Samuele , David de pref, 

^ glt Ebrei Marmetta p i ’ 

lufulmanni -, prejjo ' i Crifiiam 
ofiantino ^ S. Cirillo , S. Ata- 
ufo , S- Domenico , e molti al- 
^i facinorop Religionarj , e ze- 
ìnti perfecutori , che la Chiefa 
eneratl fi può ancora unire a 
uép 'le Crociate , i Capi delle 
^gheec^(6Z). 

Le opinioni ReIigionaric*“““®' 
lettono gli uomini eternamen- 
; in ’difputa, effi fi odiano, fi 
C 5 per- 


'(54.) [ 

perièguicafio , e Grèdòno fpefTo 
ben facto commettére de/ delitti 
’ ’ ■ per foftenere le loro opinioni . 

In quefia guifa la Religione ine- > 
bri a gli uomini fino' dalF infa^n- 
'zia y di vanità y di fanaù fino' y e 
' -di furore yfe hanno la fantafia 
rifcaldiìta^; fe al contrario ^ fono . 
fiemmatìci , e' vili y‘ ella ite for^ 
-.ma degli uomini inutili . alla fio- 
cietà ; fe ejfi hanno dell\ attivi - 
' tà y ella ne forr{ia de" frenetici , 

■■ ■ e per là più tanto ^ crùdeli. per \ 
loro fi e jfi y quanto, lò fono inco' ^ 
49 T.i.Cif modi per gli altri {6 f)» ... - 
Non folaménte la ^Reljgio- 
della chicft. flC c il priflcipio 06116 Gisgra- 
zie deir umanità , ma olcrediciò 
• ha refi i Miniftri degli, Altari 
orgogliofi * furbi', viziofi , e mal- 
fattori , e fra , le mani de*Rren ' 
\d' ogni paefe - , ^ la Divinità ' \ raf- ; 
foi7Hglìa:alla te fi a di'Mìdufa, 
che fenza nuocere a colui y che 
la fìiofirava , rendeva di ^pietra 
và’ii.^ M®.- tutti gli^aliri (70) . . . 

11 Sacerdozio» e 1* Impero 
. r ' • * fan- 
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iinno combinare i loro interef- 
[1 La> ’ Religione foiknata dalla 
Tiraiinia , fa tutto ElUhd- refi 
ciechi t e umili' iipopoU^ che'. ii 
^o’òerno . fi propone di fpoglia-, 
re (71)’- . I ' . 

: i.. La iReli girne ' corrómpe i^ 
"Principi 3. il Ptincipi corrompono 
la legge che ah par di ejfi di- 
venta: ingiufia {^i) . . .'} ^ in 

una fide tà 'corrotta' hi fogna coir* 
romper fi^ > per diventare’ felì- 
« (73) . . , ; j . 

.. .11 Defpota truovò la Reli^ 
gione maràviglicfk / quando J- àC 
llcurò , chei egli; era uu 'Dio in 
terra , la-; trafcurò ,^ quando gli 
didè. d’ eflèr. giufto , e dipoi ’ fu 
ajfi curato ohe il fio Dio gli perr 
donerebbe il tutto ' fiUto. che- ac“ 
confintijfe di riàorrere > Preti, 
femprg) \promi -. ricanciliarr 

ii'-r : 1 ,} y j •. 

^ Mn quella guifa , Signori , de- 
turpando la morale Cridiana , o 
piuttodo .Ibdituendogliene un’ al- 
tra totalmente ad ella contraria, 

-r/r C ^ r aa- 


71 C.VIIT. 
. tie. 


72 Cap, IX, 
p. *75. 


7Ì Gap. IX, 
p. *77. 


r,.n 

74 Gap. IX. 
p.sSi. 


( ) 

Ti autore s’, oppone . alla, .«rorale 
delia natura , .e fQftìene",’* che 
quell" ultima è preferibile» più 
utile, e 'più eflìcacer • 

DciiA.eifmo. Conclude poi, che TAtei. 
fmo non è un llftema dannolq per 
la Società ,-: che la moralé natu- 
rale , le . leggi , la . politica .,V un 
governo faggio e ' 1 ’ . educazione 
‘ . badano, per. reprimere le paf 
Coni ; in una* parola 1" empietà , 
lècqndci! lui * non è che un ac- 
■ cufa vaga, e immaginaria > 'C il 
- fa perdiziofo merita più xLnome 
di Ateo , del materialida,. ' ' 

L" autore terminando' la. lira 
Opera fi caratterizza con .quella 
empia afièrzione ; che J" amico 
degli uomini non. può efibre Ta- 
mico degli Dei che furono Jn 
ogni .tempo i flagelli ' della" tcr- 
rr c»p. XIV. • ra (7 5 ) , e chiude ■. la ■, fua . Ópe- 
. ra con una preghiera alla.òam- 
* ra , che d farebbamo\ un dove- 
re di adottare, fe' ella foflfe Ha- 
ta indirizzata , all". Autore della 
medefima . ■' 


Ta- 


( 57 ) 

, Tale è , Signori, reftratto 
precifo del Siftema della natura» 
di quello libro» che una lètta 
orgogliofa prefenta come un ca- 
po d' Opera della fpirito urna-, 
no » 

Voi fremerefte; d* orrore, 
fenza dubbio richiamandovi al- 
la memoria la concacenazione de* 
principi di quello Autore , e- le 
funelle confeguenze» che ne ri-^ 
fultano ; ma quat maggiore im- 
prehione li farebbe fatta negli a- 
nimi vollri , fc noi foUimo en- 
trati nel dettaglio delle pruove , 
fe aveffimo meflì fotto i vollri 
occhi i particolari raziocini , fu* 
quali ha voluto appoggiare il fuo 
mollruofo {Ulema ! £i non vede 
Dulia , non concepilce nulla ol- 
tre gli oggetti filici » e atte!! que- 
ili viene a negare tutti gli og- 
getti intellettuali . Dalla fifica 
della natura vuol giudicare dell* 
Autore iHelIb della natura ; e per- 
chè ei li accieca da fe medeli- 
mo a tal fegno da non concepi- 
C s re 
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re un Dio creatpre r, è tienefico, 
non teme di cavarne Ja cónfe-'; 
giienza , che -ciòv ché- non 
concepire non può efiftere ; cqp-i* 
clufione ugualmente 'ftra^vagant®;»ì 
chealTurda, efopra la quale am- 
maffa fofifmi fopra fohlmi > be- 
(lemmié foprà beiienùhie , e per 
mezzo di tanti moltiplicati ican- 
dali ofain qualche maniera met- 
tere • in diffidenza la Religione , 

e le Leggi. ^ ■- - 

L* Autore fembra eflèrfi per- 
fuafo, che la verità Rancata dal 
lungo regno dell’ errore ' ha fat- 
to fcelta di lui, e lo ha tolto di 
mezzo alla cieca folla , acciò* 
foflb il fuo Evangelifta ; e que- 
fio nuovo Apoftolo- rimetten^ 
doci fuoii tutte le chimere , che 
la ragione aveva di già, profcrit- 
te , li vanta di avere rifpinti in- 
dietro i limki •dello fpirico uma- 
no ; lì dà un feroce vanto di for^ 
paflàre nell’ audacia Epicuro, Spi- 
no fa , c tutti i Filofofi , o^per 
dir meglio » tutti gli Atei de’ tra- 
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paflTaci iièeoU .. ' Creili ultimi in 
fatti afconde vailo fotte ' varj em-^ 
blemi >Ja loro odioia dottrina , 
qualche vohai.^cora non face- 
vano che dubitare; deir efiftenza 
dell* Ente fupremo , e quello 
dubbio iiledb era una fpecìe di 
confeilìqne della -Divinità . L 'au- 
tóre; def hlletna- della natura di- 
ehiar^ apertamente, e aflèrtiva- 
mejitó in fuonodi deciilone, che 
jion vi è Dio ,',6' eh’ è imponì- 
bile che vi polTa' eflbre . Sua in- 
lenzione è di ftabilire il .materiali- 
£mo , e il fatalilmo alibi uto.Queft* 
Ente, l’autore, .il motore, e il 
benefattore; di tutti gli Ellèri, che 
da unito a’ medefimi per fua bon- 
tà^ e n’ è . Sparato, per la fua 
edènza , quell’ Ente infinito, che 
tutto, i’ Univerlò,, Gonfellà , e di 
cui la natiura, tutta è. ella; delTa la 
pruova autentica ; qued’ Ente , 
di cui 1’ idea. è .innata ,-che la 
ragione ^ e la cofcienza reclama- 
po ugualmente , che creò l’uo- 
nio libero per renderlo merite- 
C ò VO, 
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vote , che ■ ha metta aria ’mòfa^ 
lità nelle (ùe- anioni -peri unirvi 
una ricom pentì ; queft" Ente fiù ( 
premo in una parola' non >è i 
gli occhi di quetlo facrilego Serie, 
tore > che un Ente di ' ra^one , 
un fogno metafifico , un fanta- 
fma orrido , e malefico , prodot* 
to dal timore , annunziato dalla 
furberia , adottato dal vizio , dalf 
ignoranza , dalla viltà r foftenuto 
dall’ ambizione» e dal difpotifmo > 1 

unica forgente della corruttela del- \ 
le anime » principio fatale della ^ 
brutalità degli fpiriti , della fobia* 
vitti de* popoli , di < tutte le ca- 
lamità del genere umano» - e di 
cui tutti i Filofofi , e le perfo- 
'ue da bene debbono a gara ro- 
vefeiare il trono per rendere gli 
uomini alla natura , e rimetter- 
gli fotto il giogo della cieca ne- J 
cdlìtà . I - - ' ' i 

Dopo ' aver fatto il ^ male 
all* umanità' d’ infégnare agli uo- 
mini , che nòli vi è nè libertà , 
nè provvidenza, nè. Ente fpiii- 
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ImRtortate ^nè rita fa- 
Cttfa i- e' che- rKlterérfo ^ è j l’vópèj 
fa '> & n giuóca L del' < 'fktaiifiito i 
di^ 'la''Di?inicà uioai’ èiche iin5 
affurda chimera t che deve la fua 
origine al delirio deir immagina- 
zione -/ahierata^ dal timore j e ^ 
cui:ht (Cedenza, è. l^nnico moa 
tiro di 'ttttce ie^difgrazie dell! tu 
maoa -Tpeck ^quello infenlàco 
Scrittore ^ofa ancora rovefciare 
k Tooietà da’ Cuoi fondamenti» 
e non teme di attaccare iCapi» 
che la governano. - ' 

'-Le Società non fono > fe.> 
condo luì > che una vile unìo.- 
ne di •uomini abietti »igiK>ranti » 
corrotti «'proftrati davanti a de’ 
Preti che gl’ ingannano » e a de’ 
Principi, che gli opprimono. 

- 1 Capi delle Nazioni fono 
tanti i màlvàg; , e ufurpatori, che 
facrifìcàno' i popoli alle loro fol- 
li padioni , e che non h arroga- 
no ìK titolo faftolo di Rappre- 
fentanti di Dio , che per efer-* 
citare impunemente il loro di- 
fpocifmo . I a 


(;*-): 

t La concoWanza del S^cct-, ] 
dozio 1 col la ■ FoteCla i Sov rana non , 
è altro, che . una iega formata , 
contro la virtù Je i contro; >1 gCr» i 
nere rumano . * i' ; ' ■ j 

Vuole perfoaderc' alle Na,. 
zioni , che i Re non hanno , e 1 
non poflbno avere fovra le me^ ^ 
delìme .altra autorità fuori che / 
quella. che hanno loro affidata ; i 
che edè fono. in diritto dibilan- 1 
ciarla , di moderarla , di riftrin- 1 
gerla , di domandargliene conto , \ 

e anche di fpogliarli, fe lo giu- 4 
dicano ' convenevole 1 a* loro . inte- 
reffi . Le invita ad ufare con co^ ' 
raggio di .quelli pretefi diritti > .e fa ' 

loro fàpere , che nom vi farà pec 
loro- felicità., fe non quando, a.- 
vranno podi de’ confini al po- 
tere deMoro. Principi, .e che gli 
avranno coftrettl ad edere iRap- 
prefentanti del, popolo , e gli e-* 
fecutori della fua volontà . ; 

L’ anarchia , e ti’ ihdipè^ 

denza fono.il )Vprtiee orribile > in 
cui r empietà cerca . di precipr- 
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taire; lè iKazioni./ce per, arri \^arc 
à 'fQr’ eièguire! un sì-fyneftQ, prò- 
gettoj tfta intenta; fin 1 da gran 
tempo a, fciògliere noda,:pér rtp- 
do tutti .i jviocoli i .che attac^ca- 
no. Fiuomo.aV'luoi doveri, 

. / Avrà', ella ' anche i T audacia 
di ..compàrire.' àbb.igliaf a. davanti 
a”* iioilri occhi ' delle. Jfaife appa^ 
renzé di favie^zà* ,i di amore 
deh. pubblicò bene ? Avrà ella 
ardire .di ’ paritari del iuP rifpetcg 
per le leggi , c del- fuo zelo per 
r umanità ? Ella è convinta di 
edere ugualiubeiue .nemica de'po^ 
poli,, e de’ Re, quanto lo c di 
Dio ifteflò. ' ;; 

; . Non ipòfiTorto eflerè che uo- 

mini corrotti' quelli , che fcriver 
poflJjno in fimil guifa , e inal- 
zarli orgogliofamente . contro i 
principj- più irrefragabili. Non 
può ellère che una mano fàcri- 
lega quella, che ofa svellere i ri- 
pari i che la legislazione ha vo- 
luti mettere fra; T empietà , e F 
umano fpirito, fra il cuore , c 
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la depravazione . Non può eflìf- 
re che nemico delF uomo '* chi: ; 

polla voler cogliere alle noftre 
azioni la loro moralità , alla vir- i 
tù il foUegno > che ella trova nella j 
fperanza di una vita futura, e 
liberare il malvagia dal timore, 1 
che quella terribile idea deve “ , 
necel&riamente imprimerli * Ali j 
quanti fono i delitti , che la vi- I 
gilanza, e la feverità de* Tri- 1 
bunali non può inquihre, che I 
la forza , e l* autorità non pot ' 
fono nè reprimere , nè preveni- i 
re , e che non hanno leggi pe- 
nali' che nella vita futura , • che I 
un fentimentointernofaceva fen- | 

tire anche a* Filofoli - fteffi del j 
Faganelìmo » - che è , per cosi 
dire , un< fentimento di fede na-» 
turale , e che una revelazione le- 
greta e continua ci fcuopre nel 
fondo del cuore ? 

Qual forza non acquiflano 
quelli principi generali , allor- 
ché fe ne fa un* applicazione 1 

alla fama Religione , che noi ab- \ 

biam 


1 



tiami 4 .bella ; forte. . di profeff»- 
re ?. (fi r indìpendememeace dalia, 
foa Orione ( dcf tutta celcflé le^ 

^ ra^oiii aoche della umana poli- 
fica . itòn .debtoùa forfè im- 
pegnarci ni |i confèrvarla ' tale 
quale è- (lata, (labilità ( fra .< di noi^ 

^ Cion 'quale occbIo..' ttOQf .. dobbiar 
roo noi laVviiàré- tutta età « thè 
può tèndere, a- còrromperne ■ la 
purità? li fiageilo della Religio- 
ne non' è egli queBa dello Sta- 
ra ? e ie loro colonne non. fono 
I elleno piantate fopra una', baie 
comtHie!? ■ . 

<1 I detrattori di quella S. Re- 
ligione ' hanno ^n :bel . dire , : che 
la fua' inorale pura » e fublime 
non è ; finalmente , che quella di 
tuixe: le .altre. Religioni) e -di 
tucci'giif antichi' Fiisrofì . C^àle 
è la Rei^iòne »:. fuori della Reli- 
gione Cridiana:) le di cui proihe0b 
(iaaro r^oalineptècmàghifiohe) che 
confólanti ? Òiale; è .quella , che 
'hi tanto inabilita la.' fratellanza 
ira. gH uonuiii » che aonuazi più 
i.i:» una 
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una tProyvìdenza in tuttJi gli av- 
venimenti di '^uefto'-, inondo >■ c 

che« impnma'jimc^li®'' i'.'^arat- ^ 
teri ^eila 'Divinità’ ^opta -r ^So-» j 
vrani , e ibpra i Magìftrati?'Qnal 
è la Religione', che più tenda a 
riunir tutto i^rièìla ^ focieta » iènza 
nulla confondervi»' -6 che (.formi 
della fatica i deila fedeltà , del co- 
raggio, e dell* obbedienza alle Leg- 
•gi,tantiAtti di pietà riellà vita pre- 
lente , e altrettanti diritti di ricom- 
penfa- nella vita: futura ?. Qual altra \ 
Religione finalnaeote ha la gloria > 
d*aver fatti fparire g!i. errori' ^ 
•del difpotifmb velo .fpettacolo i 
della, -fchiavitù-v -il 'difprezz0 
dell’ umanità ;t e‘ tutta la ferocia 
de’ coftumi degli antichi popoli? 

Non ve n’ è alcuna «efirtamente^ 

che polla • entrare, in paragone 
.^on eflà 5 © 'dégna' al>. certoi del 
•Ciclo , da’- Culi e ' idilcélai» 

^ degli uomini » a’ quali^è.coman* 
data ; ineomprenfibite.ìne’ fuoi 
imifterj , ma i ragionevole .nel fuò 
. culto , 1 c divina né’ fuoi ; precetti» 
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eijra'sfwhi/^^é tuttii gli uotiiùì ' co''^ 
vincoli fj- utt fcambievole amow 


re , e ,f per .lèrv^irci delie efpref- 
lìoni . d’ iurt . celebre autore r 
nof :> /f ' dobbiamo nel gover-- 
»Q un, terbi liMritto, politico.; 
e nella guerra un certo diritto 
•delle agenti , :cbie' lavatura uma-i 
na non capace,. di conofcere^a 
fondo {ay. '■ . ^ 

^^ceia a quella pittura 
voi vi richiamate facilmente al. 
la memoria gli effetti, che il 
Criftianefimo ha prodotti, fra 
tutti i popoli , ( che!= fono : flati 
jabbaflanza felici per aprire gli 
oophi alla luce • della Fede . E fe 
noi diciamo ancora , che quella 
Santa ' Religione fa parte della 
nollra' coftituzione ,, che le fue 
Isggi hanno nello Stato degli ef- 
fetti civili , che vi ha, ,dc* diiit- 
-ti , de privilegj , un patrimonio, 
e che una forte catena , vi , lega 
da per tutto il Crilliano col cit- 
,tadino , .faremo c diretti .a J con- 
y€Jiire;,che non li può attaccare 
- ■ -J ‘ la ^ 
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la Religioae lènza ^illurbare l' 
ordine pubblico ’ lènza ledere 
la felicità de^ popoli", in' una pa- 
rola fenza alterare- i" principj 
della coftiàzione politica ; e ne 
rifulta che' rempio', che dom* 
matizza, fi- rende reo di delitto 
di lefa Divina Màeftà , e che il 
ne mlco ■ di Dio V" è ' il ■ nemico ' 
dell’ uomo , e della- focictà . 

Non al folo' autore del Si-- 
Aema delia natura' lìamo in di- 
ritto di fare tali^ rimproveri ,• H 
fcorrano pure le altre' Opere 
delle quali noi -abbiamo ‘avuto 
l’onore di "rendervi conto> fui- 
princìpio , e' li’^fcoprirà facil- 
mente che ognuno di quelli 
ferità è un ramo di un Sillema 
generale , che^ non « flato dato 
- al Pubblico che in parte j fi c 
voluto, per co^ dire',infènfibil- 
. mente ampQtarJa colle idee fu- 
nefte , che fi ' cercava di farle 
adottare. Mettendo ora infieme 
tutte quelle produzioni > fé nc 
può formare un corpo di doc- 
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rtrina corrotta, la di cui rac- 
colta pruova invincibilmente ; 
che l' oggetto chè^ ii è ‘ propo- 
fto, non è'folanàerite .ditliftrug- 
gere la Religione ^iiftianaj ma 
anche 4* abolire ogni pia Creden- 
za , ogni timor di Dio ; ogni co- 
municazione del Cielo colla Ter- 
ra , e di fcancellare fino le mir 
nime tracce .della Religione tan- 
to naturale , quanto rivelata . L* 
empietà non limita X fnoi pro^ 
^tti /d*ihno^^a.ziòne .a domina- 
I re fu gli Ipiriti, .e a sradicare 
, da* nouri .cuori ogni (èntimento 
; della , Divinità ; il fuo genio.':in- 
quieto, intraprendente I e nemico 
.dVogni -dipendenza afpira a ro- 
vefciare. tutte le cofticuzioni po- 
litiche ; e non • giungeranno al 
fuo fine i di lei voti, fe non 
quando avrà meflà la Potenza 
efecutrice, e legislativa fra le 
mani della moltitudine , fe non 
quando ella avrà -diftrutta quel- 
la inuguaglianza neceflària de* 
ranghi , e delle condizioni / fe 

UOH 
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non qtia-pdp. ella avrà avvalUa la 
jMaeftà . cle\ Re , , refa la . loro au- 
torità .jp recaria , e fubordinata 
capricci ,d’ -una cieca '/olia , fi 
allora quando finalmente .col fa; 
vore di.quefli fìravaganti .cam- 
biamenti , * avrà, precipitato il 
mqndo intiero nell’ Anarchia , fi 
in rutti i mali , che fono, da 6% 
infepàrabili forfè . ancora. .,.iq 
inezzo ' alla turbolenza , e' alla 
confuiiqnfi ,dn cui avranno getta- 
te lè nazioni,, quelli preceli ...fi- 
lolofi , quelli , fpiriti indipendenti 
fi propongono eglino d’inalzarfi al 
di fopra del^,. volgo.,/ & dire, a’ 
poli che quelli-, che hanno fa- 
puto JllùiTiinarglì,, r fono 'foli. in 
fiato ■ di governai gli,?.” . \ / 

, ‘ , Ma come, gli autori di que- 
fto orribile progetto hanno egli- 
no potuto lufingarfi di poter far 
queflo, o come, hanno potuto 
manifellarlo impunemente fottó 
gli occhi de’ Magifirati,' "e fino 
alle ' porre ' del Santuario , ove la 
Giuftizia invigila alla confervk- 

zio- 
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zioW deHe Leggi delia Réligìo"; 
ne , e delle nialSmié - 'fondahiens 
I faK ^élia Mohaiìpltìa!^ tìanna' 

! eglino potuto credere che lelo^; 

ro mir^e €napie=,-é fediziore, 
fottratrebbero 'alle ’vtoftrei confi, 
derazioni , o che il« loro ffactilei» 
fo furore getterebbe a terra la 
vóftra- fàviezza , "o '<he il noftrci 
zelo farebbe • indebolito ' da? loro 
intrighi , da’ loro dainori , dalle 
loro calunnie , O da tutti gli; ari 
tifiz j ,che impiegano per. difibnf 
i dere y e accreditare la * loro dot’ 
1 trina?'- - - *'■ 

- - Nò ’ Certamente v ‘Signori 
che ftiutta 'cqfà' potrà tfofpciide^ 
i re il ‘ Goffo della i Giulfeia y od 
qualunque- minaccia ,' che ^ polla 
fare l’ empietà ," qualunque 
zia, che impiagar polla per fot- 
r trarli a’ colpi i che-la voftra là< 
3 viezza le prepara noi» ! nòverà 
) che un‘ nemieo "formidabile y .; e 
) vigilaiite nel Corpo depolìtarió 
I delle Leggi. Il veleno delle Uio‘ 
vita profane non ■ può • corrorh- 
- * pe- 
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pere k, faiità, grayiià coftjii- 
mi , che caraisetìzza i; :y eri . Mar; 
giftratii; tutto’ 

tornò ad^ffi;t'pc»chè, lì maotea-^ 
gonjo. imiiiuijabài , colia; h ègge- , 

Ji : I fegrew tutori' jdi.tjuellò 
opere licenziore <à empie, 

^ apprupvarle apertamente/* 
ptetenderajmp ofòr-fe: > : ,c|?e£ fìn% i 
eof^danòa nwtentica , - e > ufta c 
cerca ^egli '-.àutpri; di tali libri 
abomkéyoJi j-ifia-òDritrAria a^p.ro4 
grd^ì•’deU^umano ;fpirit0 i Qu«t 
fto è, diraiìno ein^ ritardare Je ( 
utili feoperte , limitare le noftre 
idee , feftringere , la • '^(^fttzione 
dcli.ucwno, tprgli l’attività che 
lo fa .agire Xopra fe <medefirno» 
e aàpggctiare i popoli all’ igno- 
ranza, e;alla fuperftizione . . 

Lafciamoglì pure prorom- 
pere ia , quelle inutili grida , 
inalziamoci al di- fopra di quelle 1 
vane' illufioni ; e vi fi accufereb- | 
be invano di allontanare i/ lumi, 
c d’ interrompere' il cammino 
del . gemo c La Religione non 

te- 
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teme che i -traviamenri della -ra- 
glone, e non i «fuoi sforzi. Ella 
1 -non lì oppone alla perfezione 
I 'delle fcienze , e allo fviluppa- 
meoto delle fifiche cognizioni ^ 
ma perchè non bifogna arrefta- 
re i progtèffi dell’ umano Jpirito 
-farà egli neceflano permettergli 
che tutto diftrugga ? Non è egli 
veramente libero, fe ‘noirqùando 
icuote cgni freno .? Vi fono de* 
legami che dee fapèr portare » 
-e che ailicuràno il fuo cammi- 
no lènza dargli impaccio. Ren- 
•der pubblici] deJirjd’ana imma- 
ginazione traviata è un delitto 
che la licenza fi permette, e que- 
lla licenza ùn vece di contràbuire 
al progreflb ‘dèlie idee mon può 
che ritardarlo i attere le ftraVà- 
ganze , o le folli iilullònl in cui 
gettano lo fpirito, e' per mez- 
, zo di tali iturbòle^^e iqueftasfre- 
[ nàta libertà ha cagionati ' danni 
in tutti 1 ceti da perlone . 

Non è forfè queRo fatale 
abofo della libertà' di penfare , 
D che 
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che ha prodotta queda moltitu- 
dine di fette d’ opinioni , dipar- 
titi , e quello fpirico d* indipen- 
denza di cui tante altre nazioni 
hanno fperimentate delle infelici 
rivoluzioni ? 

L’ ifteflb abufo produrrebu 
be in Francia degli effetti forfè 
più funeffi. La libertà indefini- 
ta troverebbe lièl carattere del- 
la nazione » nella iu'a attività > 
nel fuo amore per la novità , 
un mezzo di più per difporvi 
le più orribili rivoluzioni , e 
quali, quali , limile a* pubblici 
flagelli, ella ha lafciate fra di 
noi delle tracce del fuo^ paffag- 
gio . Non ha ella . alterate la dol- 
cézza, e la bontà' proprie della 
nazione j e non fi deve forfè 
ravvilàre che ella ha infetti quali 
piti, gli' Stati di collumi per- 
derli,. di malfime pérniciofe e 
ha introdotto uri linguaggio fq- 
. fp.etto ignòto ■ a’ nollri .maggiori ? 

A tal’ effetto: con una giu- 
■ fia 'fidùcia' noi venghiamo a de- 

nun- 
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Tian:^iarvi le ultime produzioni* 
deir empietà . Se non ci folTl*- 
ro che degli fpirici nati retti , e 
i buoni, incapaci d’ elìer fedotti 
i da’ fofifmi , noi forfè farebbarno 
fiati in lìlenzio fopra un fifiemi 
• così moftruofo . L’ autore è ufci- 
; to tanto fuori del, diritto fen- 
tiero , che . il, fuo ardire fiellb 
fèmbra fervile di preparativo 
> alle fue mafTìme . Il gafligo .più 
, fènfibile per lui farebbe di far- 
ri gli fapere ciac il fuo fiflema non 
e è parfo perle olofo , che tutti i 
:i fiioi sfoi'zi non. hanno potuto 

H follevare che un vapore pafìcg- 

^ -gero attorno la Religione , e che 
l- la feccia mofla^ e portata, fulli 
U fuperficie delle acque ^ fi preci- 
fé pita da fe fteffa , e va a per- 

af derlì nel fondo d’ un fiume , il 

■1 quale in un corfo uguale , e traii- 

i quillo , ripiglia bentoflo la fua 
b primiera limpidezza, e in que- 
i; ila. guifà fi vedranno tali afliirde 
u beflemmie ipariie , e cader nell* 
oblio . Ma gli fpirici che hanno 
D 2 la 
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■la loro 6Ivaguardia in loro W- 
fi, fono troppo rai:i> 1« 
di cui li maggior -parte degli 
uomini fono il ludibrio > la lof» 
ignoranza , e debol$?za , 1 indi- 
pendenza JlelTa^he fi è voluta 

Wro>pw>« .?“» "°u 

fono ehe ‘‘P®'"!*"’ T 

ftrafcinerebbe tutti nelP occulto 
abiflb , di .cui r empietà fpiana 
loro il declive . 

' /KcirattualefituazioBC,ima 
falutevole feverità può fola ri- 
mediare alla temerità degir au- 
tori , alla frenefia d^ una fetta 
pericolofa , all* avidità ftelTa de- 
eli ftampatori , e alla fermenta- 
zione che fi rinnuova contiuua- 
mente negli fpiriti . .Queft® ® 
fennentQ che corrompe }ì 
c F audacia è giunta al fup coU 
mo: Jla voOta faviezza Fende, 
rà dcHe mifure per arreftare ri 

contagio; voi' fc^jertei^ete i 

progetti di quella falfa » ed alte- 
ra filofofia , che non vuole im- 
poflTeflàifi degli fpiriti che per 
^ muo- 
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itiùovcrglì a fuo piacere, che 
non cerca d’ iflruirgli die per 
fargli traviare';' e' che’ non re- 
clama la libertà "di peniare che 
per liberargli totalmente da ogni 
forte di dvile 'v e' politica dipen- 
dènza voi calrriérete le giulle 
cofternazioni ’ che V prògrefli 
deir empietà cagionano alla Pa- 
tria i e; alla" ReJ^ione, C; non 
di penderà ' che da voi " che la 
Francia abbia anche la gloria d’ 
efTer ; quella ' fra tutte le ■ nazioni 
Crifliahé , ove’’ il- dépblito della 
Fede , c de* veri princip fdel Cri- 
foanefimo iìafì cohfervatb dopo 
«na lunga ferie di lècoli con tut- 
ta la purità dell’ antica difcipli- 
aia , quella finalmente il di cui 
i carattere' diftintivo è T amore 

•i de’ fooi^ Sovrani , e che per que^ 

ào doppio adètro al fuo’ culto , 
: ed a’ fuor Re , è; e farà Tempre di 

i modello a tutti i popoli dell’ 

' Europa . 

5- Noi abbiamo prelc fopra 

1 tutte le Opere , delle quali vi ab- 

; D 3 bia- 
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biamo refo' conto , delle concia- 
lioni in fcritCQ , che noi lafcia- 
mo alla Corte, con i libri ftam- 
paci che ne formano la mate- 
ria , e V oggetto .. 


: E S T R A T X O 

DE* REGISTRI DEL PARLAMENTO 
Vel dì i8. A^ofio ino. 


V Eduti dalla Corte , tutte le 
Camere adunate , i fette Li- 
bri, o Operette ftampate, intitolate 
la prima II Contagio facro , ^ a 
Storia naturale della fuperftizio^ 
ne ; Opera tradotta dall* Inglefe * 
,, Prima mali labes „ T. I. a 
Londra 1768. in un voi. iniz* 
di pagine 1 84. preceduta da una 
tavola di Capitoli , da un Avvi- 
’fo, e da una Letcefa a Mylord 

Vifconte di .'che ferve 

di prefazione, fenza nome nè 
dUutore , nè di ftampatore . 

- - Il 
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Il fecondo : lyio e-.glt uo* 
mini > Opere Teologiche t ma ra- 
gionevoli in Capìtoli . A Lpr^~ 
dra in un volume in' 8. 

di pagine ipi. fenZa nome di 
feampatore, e con una tavola di 
• Capitoli . 

Il terzo ; Difcorfo /òpra i 
miracoli di Gesù-Criffo tradotto 
daU* Inglefe di Voolflon ; Isloflrum^ 
efl tantas componere lites * Seco- 
lo XVIII. > in un volume in !2. 
di pagine z 6 i , preceduto da un 
\ Avvifo , e da- una Lettera Dedi- 
^catoria a Monfignor Vefeovo di 
Londra, fenza’ nome ^di/lampa- 
tore , e fenza data, del luogo, ove 
è dato inapreflb t ■ 

Il quarto : E fame critico 
degli ApologiJH della Religione 
frifiiana’ del^ Sig. Freret Segre- 
tario perpetuo delf 'Accademia 
delle Ifcrizionj , e .Belle - Lette- 
re 1757. in un volume in 12. di 
pagine 2(S8r, avente in line una' 
tavola de’ Capitoli , fenza nome 
dampatore » - , e fenza data 

D 4 " del 
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détTuogarOve è- ftato ftampato . | 

Il quinto :: Sfarne imfar*^ j 

ztale dette' principali Religioni | 

del mondo in nn voliitne in it» ì 

di pag. 104. » preceduta da una 
tavola de* Capitoli , c. da una 
Prefazione fenza il nome dell* 
u.utore j. e. del. luogo > ove è fta- 
to impreflò. 

Il fefto Il Crtjlianefiino di^ 
fbelato y ó Sfarne de' principj y 
degli effetti della Religione Cri-^ 
Jfianav Sitperftitio errar infanui l 

rjiy amandos timet t quos colit y 
violai y quid enim interefiutrumr 
De OS neges , an infame s ì Seneca' 
Spìft^ 12. A Londra 
un volume in 12. di pag. 
preccduto da una tavola de Ca- 
pitoli » e da una Prefazione in- 
titolata» Lettera dell* Autore ». 
lenza nome delP autore , e del- 
lo ftampatore. • 

11 lèttimo r Stflema detta 
natura , 0 delle Leggi del mon- 
do fifico t e del mondo morale > 
del Sig. Mirabaud Segretaria 
. . per- 
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ftrpetu», t uno dt* quaràntu 
Accudtmia Franctfe . lAatu* 
Toe; r&rum ms atque ' majefiias 
-in owtmjym noamemis^fiÌ££ 4 ir€t, 
fi qtùt vto/h*. farete e jus%^ 
M 9 u= $ùtum €omple>Bautr~^ animo . 

' : Vìin. Mifiar* notar, ' Vr^.‘ 7.“ forte 

prima •-Aiandro tyj^ ài -due 
volumi àa“ 8/j ìJ primo di' pag. 
370U , e il fèoomtó di -pag. ^12. 
f pf^ecedùto^ dall*- Awifo dello 
Campatole \ • dalla . Prefazione 
j dell ■ Autore « da ima tavola de* 

^ Capitoli ^ e da onr Errata > ifen**. 

[ >'za nome dèlio ft 3 Ìmpatorcr. - 

f * Coodulioni del Procuratore ' 

5 Generair del Re . Sendca la re* 

^ iazibne” del'^' ^ Leonardo ^ di 

Sahugnec ' d*^ Efpapaac Configli^ 
j. Je .• Confidèrato"ii 7 tutta.- • 

^ f La' Corte , cflèndo ' tutte le \ 
j|, Cantere^ adunate , ordina che i 

Libri ; Operette intitolate ; lì 

^ Contagio facro ^9 - e ‘ fioria nata* 

,, rate della Saferfimonet- Dio i e 

gli uomini , Difcorfo Jòpro'i mi^ 
f, Pacoli di Gesù * Cnfio • Efame 

D 5 rri- 
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critica . degli .Apohg'rfii ideila Cri’‘ 
fiìana .Religwnè i 'E/àme Hmpar^ 
ziale' delle principali Religiom 
MI mando . Il Criftianefimo di- 
/velato y 0 e fame de* principe •€ 
degli effetti della Religione Cri- 
fiiana , e Jijiema della natura » 
e delle Leggi del .mondo, /fico * 
e del mondo morale i farànao 
eerati', ,eobruciati ’aella Corte 
di Palazzo /.ajspiè della grande 
fcala ’der'medefirno , dall’ Efecu- 
tore dell • alta Ginftizia » ’ come 
empi i blasfemator) , e fedizioli, 
tendentÌLa diftruggék’fi ogni idea 
della Divinità!» a iollbv.arfi' i po- 
poli 'contro "la .Religione e il 
!Go verno , : a rovefciare .tutti i 
principi della 'Scurezza e òne- 
ftà pubblica e a fraftornare i 
fudditr dall’, obbedienza' dovuta 
, al •. loro 1 Sovrana •» proibifce. a 
'<)gai. perfonà di qu^lnnque qua- 
dicà j ejCQadizione che pofla et 
'/ere >\di ;ftampare » o fare ftam- 
- pare , portare a vejjdere » o di- 
•itribuire i detti Libri > e Ope^ 

. ree- 
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rette » o’ qualunque altro Libro> 
Scritti , Opulcoli , fotco^ qualun- 
que titolo contro ^la Religione » ' 
io Stato r e> buoni coftunai , fat- 
to péna d* elTere ftiaordinaria- 
mence * procelTati ,^e puniti fecon- 
• do il rigore degli Ordini veglian- 
ti; ordina'^ che?. ad iftadizà-del 
' Procuratoa-e Generale del? Re, 
farà comrpiiato un procedb .tan- 
•. to contro gli Autori de* detti 
Libri, o Opufcoli come rei del 
delitto di Lefà > Maeftà tanto Di- 

- vina quanto umana r . quanto 
contro . gli ' ftampatori , . e . diftri- 
butori ' di dette Opere ,< davanti 

. al. Configliele Relatore 'che la 

- Coite incarica per. fentire le de- 
pofizioni de* tefiimonj che faran- 

' no in quefiia Città , e davanti a* 

1 Luogo - Tenenti: rCriminali de* 
Baliaggi, e Sinifcalcati di eia- 

- fi:heduit luogo, e altri' Giudici 
; de* cali Reali, e d* avaàti a*fo- 
-.ftituti del Procuratore Generale 

del Re, per i teltimonj che fi 
. troverà nno ne*- rcfpettivi luoglii . 

D 6 Or- 
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Ordina a uità qts«Hi che hasBO 
Eièmplad de’detti Libri * oOp*»- 
' /coli di poitarli iminGdiatamea<> 

-te alia Cancelleiia di Corte, per 
•eflère foppreflt daila medeiìma . 
-Ordina che il prefisnte Decreto 
fta l^mpato^: l^ta pubblicato, 
ie affi^ in quella e per 

tutto dove TÌ èHò^o, e 

uoa copia pollazkìiiata del pre> 
■fente iàrà trasunefla a* BaKaggi » 
’e Sinifcaicatiida quella Corte <fi* 
pendenti,, per elto ae’mcdefi- 
imi letto,' pabblicato , e. regi- 
Arato , logtognc • a' Softitaiti del. 

> ^roeitrator «■ Generale ^l.Re «dà 

• fare che^ mttù lìa elàttamente 

• efeguito i «- di aflìcurame'di ciò, 
la Corte dentro il corrente me- 
le . Ha' deliberato iaolffe che fà« 
ranno nominati de^ Cónuiiiilàr) ,, 
che li aduneranno il gu^rno do- 
po S* Martino ^<ad effetto d’opi- 
nare fu* mezzi i più efficaci per 
arredare il progteflb degli Scrit- 
tori temerari , che fembra non 

■ avere - altra oggetto che di 
. fcan- 
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0 cancellare da tutti i cuori H rf. 

if fyetto dovuto aiU Reiigiooe , V 
ir isèbe^oza ailci Poteoze , « à 
ef ppadpi , che mànten^oo ì’oìt- 
i. dìnt , « i ooftumi i^a^^Ciccadiof . 

to Piti» ìaPariifeineiKo «tutte jeCe« 

0 , laa^e. adunate »; il dì< f f .. Ago&a 

e «ttUilé iètteceotO. feetama .. 

f- C Firmato ) Du Fraacr».' 

Ì| , ' . ■ i 

fi- E il lunedìi 20. Agofto 1770- 

É dopo, che fi fu alzata la Corte# 

»i. i detti Libri-, o Opufcoli enun- 
!è ciati nel riferito Decreto #. e che 

1 portano i titoli Il contagio- 
iK facro , o. ftoria: naturale della Su- 

perftizibne .. Dio e gli: uoniini. 
le Difcorfo fopra i miracoli di Ge- 
fa- sù - Crifio.. Efame critico degli 
rjt Apologifti della' Religione- Grt- 

\c. ftiana .. Efame imparziale- dèlie 

pi principali^ Religioni del mondo.. 

,£! li Criftianefimo disvelato- o; 

it, Eiamer de*’prmcipj , e dèglieffet- 

Qi ti delMi Crifiiaiia Religione , e 

d fifiema della natura , o delle 

Leg- 
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Leggi del mondo fifìco > e del 
mondo morale „ fono flati la- 
cerati r e bruciati appiè della 
• grande fcala di Palazzo per mez- 
zo del Carnefice > in prelcnzadi 
noi -Francefco Luigi Da Frane» 
«no destre primi » e principa.U 
Commeffi per la- Gran - Càme- 
ra , aflìflito da due ufeieri della 
Corte - 

Firmato Da Frane ► 

1 . ' 

' i* . * 
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AVVERTIMENTO 

DEL CLERO DI FRANCIA 


Adunato a Parigi con beneplacito 
del Re 

A’FEDELIDEL REGNO. 
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SOPRA I PERICOLI 
DELL*^ INGREDULITA*;, 


F R A< tutti; i; éóvitfri che adenr- 
pir (Uhibono ìe Aflèmbkc 
del Cl«*arcaTÌllimi fratelli no-' 
fi: ri , non vi è certamente 3 
più facrofantoj echele medéfiooe ab- 
biano inognitempo fedelriRnte'efegtti- 
t®«,- quanto? quello di’ difend’èfC’ la^ 
Religione contro gli aflàiti d’ ogni 
forte , a* quali la Divina Provviden- 
za ha pertnefib' che eHa ila efpofia . 

Per le foUecicudini appunto di 
quefte Aflemblee* » gli errori della 
preteià Riforma fono fiat£ del tutto 
profcritti r fo maffime dei Regno fo- 
lidamente fiabilke , la vera dottrina 
della. Grazia fedelmente coi^rvata , 
P obbedienza alle deciiioni della Chie- 
ià mantenuta ,■ le illuiìoni de’ falli 
mìfiici difiìpate » i traviamenti d’una 

ma* 
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morale rilaflatà arreftati , e abbattuti; 
e dappoiché fino da dugento anni 
è fiata determinata la loro , attuai 
forma, J* errore non ha potuto più 
tenere alcuna imprefa , che eflé non 
abbiano fortemente rifpinta, ’O per 
mezzo delle . Cenfurc , delle Dichia- 
razioni , delle Efpofizioni , che rego- 
lano , é aflìcurano la credenza , o 
con Irruzioni , Avvilì » Ammonizio- 
ni , che ne sviluppano i principj , e 
i motivi . 

Come potrebbamo noi og- 
gidì non feguire gli efempli , che ci 
hanno dati i nofiri rifpectabili Prede- 
cedòri ?.Non fono più oggidì , . co- 
me a tempo loro , attaccati fola- 
mente alcuni Dommi particolari . L* 
empietà cerca di toglierci il depofi- 
to intiero delle > noftre Sance verità 
avendo rotto ogni argine al rifpetto 
non mette più alcun confine a’ fuoi 
progetti di diftruzionc . Alcuni fcrit- 
tori temerarj rkinitifi infieme, co- 
me quelle eftere nazioni, che aveva-, 
no .cofpirato alla rovina del popol 
di Dio, , fembra • che vogliano col- 
le 
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ie loro inferni produzioni eftérmi- 

nare di (opra la terra fino il nome 
deir AJcilTimo ( f ) . ' 

Noi non ci proponghiamo però, 
caiiflimi fratelli ncftri , di mettervi 
fotto gli occhi ad una ad una le vit- 
toriofe prove che fono a favore 
della Religione. Noi non pretendia- 
mo rifpondere a* vani fofismi dell* 
empietà, , nè ddeutere ^ con eda fu 
tutti gli articoli di-nodrà Fede . Co- 
ftretti alla brevità , per confacrare 
alla voftra iftruzione il tempo che 
qui ci tiene uniti inlleme,. da’ vizi 
medelìmi dell’ incredulità cerchere- 

c ' 

I %^omam ecc$ tnitnttt tuì fonutrunt , ^ qui 
tjerunt tt , extultrant caput . Perchè voi vedete y 
che i voftri nenùci haano ruFcitato un gran 
rutnore, e quelli che vi odiano > hanno alzata 
orgogliofaraente la . tella . 

Super populum tuum maltgnaveruHt tonjìltum \ 
C? cogjttavtrunt adverfus San^os tuos PC 1 2 , 

V. e 4. Manna formato un difegno pieno di 
malizia centrò il voftro popolo, ed hanno co- 
fpirato contro t voftri Santi. 

Dìxeruut : Venite ^ difperdamut eos degen- 
te y ^ non memoretur nemen Ifrael altra. Pù 
8z. V. 5. Di/Tero : Venite, e* ftermÌDÌahsogli dt 
mezze a’ popoli , acciocché nelTóno ’pìà fi rjUB^ 
menti .in avvenire dei nome d’Isdraelle* 
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mo éi confonderla . Ei& non ha al-' 
tro Icopo ; a' fentirJa che d* illumi- ‘ 
nàré ' gli ■ uornini ^ e rendèi'gli felici . 
Ma' fiera aHórxjuandó aflalilce ', e ti- ^ 
mida allora che fi difende i - fi tradi- ! 
fce dà fe fteflà, fe la ' giudichiamo ' 
da’ Tuoi effetti; e fe fi* paragona la / 
debolézza de’ fuoi’ mèzzi colla gran- 
dezza apparente de’ fuoi 'progetti . j 
A quefto' punto" di veduta ri- 1 
durrèina" quello "Avvertimento. Noi 
ci appiglie;remo a farvi vedere che 
i vantàggi che promette T increduli- t 
tà , c la ' Iciènza di cui li rivefte , . 
non fono che prefiig j ^ e menzogne ; 
che invece d’inalzar 1* uomo , Io de- 
grada, e lo avvilifce ', che invece d’ 
efièrglì utile , nuoce alla fiaa felicità « 
che feiogiie i vio(x>H della fbeietà , i 
diftmgge i principi dc’còftumi , ro- I 
veicia i fondamenti della fubordina- 
zione , e della pid^blica tranquillità . / 
Vi proveremo al tempo' ftèffo , che ^ 
i voftri iatereffi' i jhu cari fono vin- 
colati coila con£L vazióne della Reli- 
^one I che fenza quella non pofiìa- 
mo avere nè .una 4 »>gniziooe Tuffi- 

cien- 
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«cicnte de* noftri doveri , nè la for- 
za di praticargli,; che la nodra de* 
bolezza , le nostre imperfezioni » 
quello che noi fèntiamoin noi ftedi, 
quello che fperimentianto fuori di 
noi > tutto ci denota la necelStà , e 
i vantaggi .d’.una .Rivelazione ; che 
ella fola Jinaltnente -ci apre Ja (Irada 
' della veric.è e . della felicita,. 

Se quelle conliderazioni gene- 
rali non ballano per, rilblv ere .tutti i 
dubbj , che rincredjdità li compiace 
di mettere in veduta , .ellè.vi faranna 
' conolcere il niente delle fue proinedè» 
v" illumineranno fulf eHenlìone del pe- 
ricolo che vi minaccia , .e .v'infpire- 
ranno il .coraggio ^di prefervarve- 
ne . Quanto .colla ,al nollro cuo- 
re 1* efporre 4 de* -Crilliani 
delle verità , che i primi Apologilli 
della Religione cercavano di pruo- 
vare alle nazioni immerlè nelle tene- 
bre dell* Idolatria ! Ma la perverli- 
tà .del fecòlo ci obbliga a quello , c 
piaccia all* AltiUìmo I diciamo noi, 
come Icriveva S. Atanalio a’Cacto- 

h- 
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lici "de^ fuoi tempi (i) che' in leg- 
gendo qncfto Avvertimento , i ne- 
mici delle verità riconofeano la te- i 
merita delle loro intraprefe ; che j 
quelli che per femplicità lì trovano j 
nella dubbiezza , lìano confermati 
nella loro credenza , e che quelli, a’ 
quali Iddio fa la grazia di perfe va- 
rare nel bene , Ji mance nghino in- . 
violabilmente collanti nel medelimo . 

I La cognizione della verità c il 
piu gran vantaggio , che lì polTa prò-, 
curare all’uomo. Anche per que- 
llo mezzo , carillìmi fratelli , con 

que- .. f 

I 

l Utìnam autem q:iì maligne ìjìa ìnquìrunt , I 

tam inani Jìuaio iieftjìant y qui autem prae a- | 
filmi fimplhitaie ,inb:tant , fpirìtu principali con* 
'firnuntur ! Vof vet o.^ qui -veritattm certo cottt* 
ftrtam hnhetis ^ eamdem ìnticlam ^ & incenciif- 
fam retineie. Ex epift. can. S. Achan. Concil. 
tom. I. p. 1707. Piaccia a Dio, che quelli , 

■che uno ipiriio di malizia porta ad aiiaccare 
quelle verità , rinunaino ad una così vana e in- / 
fenlata occupazione, e che le anime femplici , | 

che non dubitano che per debolezza , fierocon- i 
'fermate nella Ede dallo fpirito della coflan- j 
aa/ Riguardo a voi, che conolcete,, e polltde- | 
•te la verità, confervarela nel voPro cuore in * 
rn?nler» tale, che ella fra vutoriola de’ fuoi 
nemici , e immobile a tutti i loro alTalti . 
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[pj quefl:a feducente promefla rincredu- 
3j lità procura d’ abbagliarvi . Ma per 
[f fidare lo fiato della queftione , bifo- 
gna ofièrvare prima d’ ogni cola > • 
1,50 che le verità , delle quali qui fi trat- 
3ji ta , non rafiòmigliano in modo al- 
j’ cuno a quelle umane opinioni , che 
poflbno eflère indifferentemente am- 
I. ^ meffè , o rigettate . Quelle fono ve- 
. rità d’ un ordine fuperiore , alle qua- 
li li è attaccata la noftra felicità, che 
fianno unite a’nòfiri più cari' inte- 
reffi; e che influifconò fopra ' tutte 
nr le azioni di noffra vita . Se T uomo 
non conofce quello che penlàr deve 
di Dio, della natura della fua ani- 
, ma , de' doveri che gli fono preferit- 
ti , del fine a cui debbe tendere , 
come potrà egli regolare le fu e 
azioni , e la fua condotta ! La mol- 
i titudine foprattutto non può eflère 
’ abbandonata a fe m ed clima fènza 
iftruzione . Allora quando eflà ignora 
, la verità, inventa, o adotta delle 
'■ favole, e delle menzogne; e fe non 
. fegue là firada per cui deve cam- 
1 minare , bifogna che fi smarrifea, e 
' fi perda. L’em- 
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U empietà , che affetta con Tan- 
ta pompa di temere le confeguenze, 
e gli effetti. delle verità 'della Reli- 
gione , non ardirà fenza dubbio con- 
teftare quelli principj . Ma fe egli 
è certo che fu quelle verità T uo- 
mo non polTa rellare indecifo, per- 
chè idunque la maggior parte degr 
increduli , .occ u pari u nica ra ente a 
dillruggere , Jion ;£ degnano di folli- 
taire quafche altra cofa alf edilìzio 
che vogliono ;atterrare ? Credono 
forfè I che per fpander la luce , ba- 
di jl proporre déhdubbj , e delle 
ohieaioni ? Le verità ile più lumino- 
Ic non .hanno forfè il loro abilTb , e 
non trovano ancora bene fpelTo de- 
gli accorti avverlar} , che hanno 'far- 
le funella di ofcuraile? Pretende for- 
fè J’Lncredulo , ciré la fuadottrina fia 
efeate da ogni dilEcoltà ? L’ Ateo , 
che maSlgiack) le imperfezioni , e i 
cambiamenm del mondo , lo fuppo- 
ne' eterno; il iMatemiilla ^ che con- 
fonde tutti gli Enti, e relìfte alf in- 
terno fentimento che 1’ avverte della 
femplicicà della fua anima « e della 
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Jibertà delle fue determinazioni; 1* 
Epicureo che ardifce fprezzare l’ or- 
dine mirabile che regna nell* Univer- 
fo , dubitare della Provvidenza, e 
i credere che Dio che ha creati gli 

uomini , sdegni governargli ; il Li- 
- bertino il quale , contro, la voce 

della fua ccfcienza, diiQQ, mangiamo 
i e beviamo perchè domani moriremo 

(3); il Deifta, il di cui orgoglio ri- 

> getta le teftimonianze de* Profeti , c 

> fi oppone al foprannaturale de* mi- 

‘ racoli , tutti quelli che negano al- 

J, cune verità delia Religione , credono 

forfè di non avere alcun dubbio da 
e fciogliere ? La natura ha i fuoi enim- 

5- mi j e le fue ofcurità . In accumu- 

C' landò le difficoltà , 1* incredulità può 

r- imbarazzare le menti , ma non mai 

ia illuminarle . Bilbgnerebbe opporre 

), prova a prova , difcutere i tedi , 

I e ftabilire fpecialmente ^na dot- 

y trina contrariarla quella che fi vuol 

D didruggere. Se il dubbio metodico 

» E ' con- 


3 CmeJsmut , Cf hìhamut ^ crai mìm 
rìtmur, Ifaifi c. Y, iji 
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conduce alla cognizione della verità, 
il dubbio reale , e permanente ne al- 
lontana, e quando bifogna fcegliere^ 
è il peggiore di tutti gli ilari,. 

Anche in quella maniera hanno 
immaginato alcuni increduli . Hanno 
rayvifato che quello defiderio appa- 
rente d* edere utili, come li vanta- 
no , non poteva conciliarli con Jo 
fpettacolo fpaventevole del mondo 
abbandonato a fe deflb , e fenza 
principi , e che fopra de’rovinoli 
avanzi la verità , e la virtù non po- 
tevano inalzare il loro trono . Ma 
quale è dato il fuccedb deMoro ten- 
tativi ? Gli antichi Filofofi altro non 
ci prefentano che varietà d’ opinio- 
ni , e continue contradizioni . Se io 
crededi , diceva Lattanzio (4) par- 

lan- 

4 §lf/at tquìdtm putartm fatU ìdeneos ad h*~ 
re vtvtnaum ducei effe ^ & ipfe fequerer ^ CT <*- 
Hot ut ■ feifuerentur boetarer r Sed cum inter fe 
magna concertatìorte dijftdfant , fecumque ipfi pie- 
rumque difcordent ^apparti eorum iter nequaquam 
ejfe direnum , fquìdem fibi qttique , ut ejì libi- 
tum , proprtai viar imprejjerunt , confufionemque 
tnagnam quiierentibus verìtaiem yeliquevuni . .La- 
de faif. Relig. iib. ii n. i. p- S. edit. 

Hack. 
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landò de’ medeHmi „ Se poceil^ro 
„ edere guide capaci a condurmi , 
. „ gli feguiterei volentieri; ma lìcco- 
i, « me ognuno fegue nnadiverra dia- 
„ da , come potrebbero eglino in- 
1, dicarmi quella, che debbo tenere.^ „ 
^ . ^ .Sugli oggetti i più efiènziali all’ 

uomo , come la (5) credenza* d’ un 
Dio , la' natura (ù) deir anima , quel- 



Hack. Se gli credeflì capaci di guidarmi nel 
cammino della virtù, non folo gli fegairei,ma 
eforccrti gli altri a l'eguìrli. Ma Hccome, mal» 
^ grado le loro dispute piene^di fervore, non han- 
I no potuto fra di loro effer d’ accordo /òpra 
zielTuno de’ punti relativi à iqueft’ oggetto , 
e non hawi alcuno di e (71 , che non lia fpef- 
fo feco medefimo in >coBtradiabne , la dirada , 
• che feguono, non ;può elfec considerata come 
la vera > ognuno di elH fé n’è ideata una a 
fuo modo, e non hanno lafciato altro foccor- 
fe a quelli , che ricercano la verità , che 
taoltidìme cpnfulìoai; e> incertezza . 

, 5 Ita-que ^ animar' Sapìff/tf/f» yDgmh- 

, ttum noftrum ìgnorart ^ quippt qUì^fiffciatfiut Solt^ 

,1 an aetètri frnviamar . (Jicer. Acad. quaefl.'IiK 

• 4 » p. 84. edit. Elzev. ISavr, non convenendo 
, fra di loro nelle opinioni, ci riducono a non 
conofcere il fupremo Signore,- e non fappiamo 
. Ji chi rendere omaggio, fe al Sole, o all aria 4 
, 6 tamen fit ammuffì Ile reSìor tlominnf- 

qria nofiù ^non wagir tìbiquif quam expedier, 

• r/’-i 
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la (7) del fommo bene , vi erano 

qua- 

aii fitt ATìus atum Jket tjfe fpìrìtuin yéliut eon» 
ctntum qutmdam , aliti i vita divìnam , iS X><i 
parttm } dliur ttnuìjfimum atrtm , alìut iat0rfo^ 
raltm fottntìata» ^on dttrit qui fadgai/ffta dì^ 
eat y qui eahrfta, Seoec. Nat.quaeft. lib. 7. cw 
24* Non vi n farà copofcere altrimenti la na» 
cura di queft’aaitBa , che regola, e %noregg|a 
i moti del nollro corpo, che il luogo che oc- 
cupa. Uno dice , che è un fo£o , *1* altro che 
è un* armonia , un altro la chiama una fòrza 
divina, una porzbne di Dio<» da.^un altro vìea 
chiamata una potenza incorporea . Alcuni cre- 
dono , che r anima altro non lia che il fanguq, 
al cu ni, la confondono col calore, che è fpatfò 
in . tutto il corpo.. 

.7 Fiati ìtaqut ìfii ftiat y fummam htnum y *£ 
fummum malum, I>t qathur ìnvtnìtadit , atqtia 
Jn bac vita futamo bona adipi fcanda , vitando au^ 
Ut» fummo malo y multam y ficut dhi ^ laborave,- 
fimt y qui ftudium fapìtntìat in hutut fateali va- 
ahato profejft fuat net tornea tot , quatnvit di~ 
vorfts trrantet modit y naturae lìmet in .tantum 
ab itinere veritatii deviare permifit j ut non alti 
in animo , olii in corpere , atii in utroqae finet 
honorum ponerent & malorum . Ex qua tripartii 
ta \flut generalìum ,dìfirìbutìone SeBatum , Mar^ 
cut Varrò in libro de PbilofopBia , tara multam 
Dogmatum varietatem diligeatertèf fuktiliter fcrei-^ 
tatui advqrtit ^ ut ad ducentat joSiegìnta eBo fa- 
Bar , nen quae ìam efent , fed quae ejfr pojfettty 
adhibent quardam dijferentiai , faciliime pervo- 
nìret, S. Aug. de civit. Dei lib. 9. c. 1. n. x* 

t. 7. 
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quali tante opinioni i quante erano 
le Icuole; ognuna li faceva gloria d’ 
avere un lìdema che la didinguelTc 
dall' altra , e la confeguenza , che i 
più gran talenti' dell* antichità rica- 
vavano da quella divillone , era che 
tutto rimaneva incerto , e dubbiofo . 
Gli Dei , diceva Platone , li fon rifer- 
bata la verità , e non hanno lalcia'* 
ta agli uomini , che la verihmiglian> 
za (8)^ 

E 3* Gl’ 


t.' 7. p. $39. due coaSdi fono il fom« 

B)o bene, o il fomnao male) e per trovarfii fi 
fono molto tormentati, come ho detto, quelli 
che hanno &tta prolefEone nel lècolo dello 
dio della Sapienza. Ma benché fianfi in^nna* 
ti in più maniere, il lame naturale non ha 
petmeffo loro 1’ allontanarfi talmente dalla re» 
rité , che non abbiano il fomma bene , o il 
fornaio naale ripofto chi nell’tniau, e chi nel corpo , 
e chi io tutti e due. Da qoefta triplice divi> 
fione Varrone nel fiio libra della Filofofia,ca» 
va una sì gran dhrerfità di fentimeati , a’qua- 
li aggtnngendo alcune piccole diiéreaze, conta 
fino a tSS. Sette poffibili. 

Gli altri libri della Città di Dio , S. Gmfti- 
no , Amobio , Atenagora , Tertulliano , Lit- 
tantio , fono ripieni dell’ efpofizione di quella 
mokitucline incredibile di fittemi , che divifero 
gli antichi Filofofi . 

• S Piatone aveva infeg nato, che gli Dei gc- 

• • • Ja- 
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Gl’ Incredul moderni non fono più 
d’accordo tra loro di quello che fode- 
ro rii antichi Filofofii. Diviiì (p) non 
. : : — ' fo. ' 


lofi del loro fupremo potere, fi erano rifcrbata 
,U verità, e che. agli uomini gli accordavano le 
veriiiniiglianze 3 che in caofeguenza tutto il fen- 
fibile era foggettò a mille illufioni , e che non 
vi era che il folo ìmelligibile, cheave<re qual- 
che cofa di filTb * Storia critica della FilofoGi 
del Deslandes t. a. c. ai. . ■ _ ) 

Bacone parlando de’confini della ragione Df 
/uìgmfffitìt 1‘ctentìaTum ìtb» J» S* riteiifce ,che 
un" Platonico diceva.- Sen{ut bum ano rS ohm re- 
■forfè y qui qioidern-^revelat terfefiretn ^lobttm ^coe^ 
•ejìem vero éf fleliat obftgnat « f- ^ 

9 Gl’ iBcredulinon poffono loro ftefiG conte* 
ilare quella varietà, di opùiioiù^' che gBearac* 
itriiza, S può .confukare uno di -quéfii , che 
li fpicga co! leguenti. termini : „ Io coilfultai i 
Filofofi , » Icorfi; i loro libri, efamìnai le 
r, loro divèrfe opinbni ,e gli trovai tutti fieri, 
„ affermativi, dominatici, anche nel loro pte-- 
„■ tefo Scettìcifmo, oon ignorando niente, non 
provando niente, burlandofi gli tini degli al- - 
tri e quefto punto comune a tutti mi par- 
,, ve ii folo, fopra del quale hanno tutti ra-*< 
' „ giohe . Trionfanti allorché attaccano , lènza 
vigore nella difefa. -Se voi pefate le ragioni, 
non ne hanno che. per difiruggere » fe con- 
,, tate le voci , ognuno è ridotto alla fua >non 
„ fi accordano che nel difputare. L’ afcoltargli 
„ non era il .ihcz^o dì ufcke dalla mia incer- 
„ testa . „ Emìl. lib. 4* 
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folo fu’ primi Dommi della Religlo- 
ne , come anche fu’ principj delle 
noftre azioni , full’ eftenfione de’ no- 
ftri doveri , full’ influenza del vizio . 
e della virtù , fulla natura delle paf* 
fioni , fuir autorità delle Leggi tanto 
naturali, quanto civili; fe alcuni fra 
di loro hanno ravvifato il vero fu 
certi oggetti , le loro idee fon rima- 
fle Iparfe > e fenza concatenazione ; 
e non le hatìno raccolte in un , cor- 
po di dottrina V lo che era peró ne- 
cellàrio per renderle utili. Uno tra 
di effi (!•) ha voluto in quelli ul- 
tiirii tempi formare un llftema com- 
pleto. Ma abbiàmo^ luogo di fpera- 
re, che quello llftema audace, e 
folle vatore troverà degli oppugna- 
tori fra quei medefimi , che • fembra- , 
no unirli coll’ autore per combatte, 
re la Religione i le fue temerarie af 
ferzioni, e facrileghe faranno con- 
tradette da altri , die preventivamen- 
te le hanno profcritte , e confutate, 
tanto è vero che l’ errore non può 
E 4 ftar 


Ee Sifteou naturi» * 
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ftar d’accordo con fe deflb. Sem- 
bra che Dio abbia trattati i falli fa- 
pienti , che hanno inalzati i loro 
li^.uardi temerari fulla fua eflènza , e 

«7 

Ibpra i fuoi decreti , come quegli 
nomini infenfati che vollero inalzare 
una prre lino al Cielo per foctrarli 
alla fua vendetta (ii)* Gli ha ab- 
bandonati alf ignoranza * ali’ incertez- 
za > alla confulione delle loro idee, 
e non lafciano altri monumenti fuo- 
ri che le tracce informi delle loro 
fciocche intraprefe. 

Che li debbe dunque conclu- 
dere da quella varietà d’ opinioni , q 

. di 

IX Et ìt:xeruiit : V*»tt 0 ^ f4c}ataut ttcbit tivi- 
Tatem , Ct tarrim , caìttf fuìmtn pmiagat *d eoe» 
hot .... Ttefctndit auttm DÓminut , dì- 
sìt : Vttiìte , deftendamut , & ccnfundamttt ibi 
littguam ttrtim^vt non audiat nnufquifquo voctaH 
proximì jv!» Atqui ita dìvìftt tot Domìnut ^ (ÌT 
ooffaverunt aedificaro tìvitattw, Genef. c. tuy, 
4. e Teg. E dinèro : Venite , labbrichiaraoci li- 
na città, e «ha torre* la di cui cima arrivi 

£[□0 al cielo Ma il Signore fcefe , e di^e .* 

Vepite, feendiamo, e conibndiamo il loro lia- 
guaggio , di maniera tale che nelTuno di (or* 
intenda ciò che gli dirà il fuo vicino. Co- 
sì il Signore gli feparò, ed elG celTarooo dì 
f.bbricare la città* 
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^ di iìftemi ? Se in uno Stato' culto 
fi prefentaffe un uomo , che dicef- 
fe agli abitatori del medefimo : >• La 
. » forma del. governo , che falavo» 

$» lira iicurezza è fondata fopra de’ 
t, princip; incerti» fopra de* pre- 
ii giudiz j » e fopra degli errori „ voi 
non vi ilimerefie bafiantemente fe. 
lici , le non quando vi avelie ri- 
nunziato . E le al tempo llef- 
lo quello pretelb Legislatore non 
proponellè nè leggi» nè regolamen- 
ti » ovvero non deflè altro che del- 
« le idee poco confiderate » e mal 
combinate»!! potrebb’egli credere, che 
fi foUè fatto un gran merito colla 
Patria ? Quello è appunto quello , 
che fa rempieta. il fuo* Ipirito di« 
firuttore porta da per tutto la guer- 
ra» e la deflazione » ma nulla può 
llabilire; lì sforza di togliere all* 
uomo la norma regolatrice de’fuoi 
palli » ma non gli ofire nè lume , 
nè appoggio » e (è per cafo » limile 
a que* fosfori » che non fcindllano 
che nella notte più olcura» vibra 
talora in mezzo alle tenebre che 
E $ prò- 





(losy 

produce » un chiarore debile , e 
palleggierò , quello fparilce bento- 
lìo , e rende all’uonio che.ha fedot-» 
to . 1 * ofcurità più profonda > e più 
orribile , . ■ . ’ . ,• / : . ; - 

, .A quello' difetto di llftema » e 
di fetta (12) oppoughiamo , carifli- 

. . * . mi 

: ri • • . . - 

li Igìtur cum tììhil f»figìfirit xefirìt 
^.e ^elìgìonf Jifcj. pojfit ^ ut qui vobis. idonea fuae 
rentm ignoratìonìs documenta mutui! dijfenftonì- 
bus peaebuer'tnt ^ ’ jequì tnibi videtur , t(t ad 
inaìores nofiros xecurramut.'^ qi*i dS multo anii'^ 
qriicrt! vejlrì! fuere ^ nec quidquam proprio mar» 
te excpoitatum nor docuerunt : nec inter ,fe di- 
g/adiari j aut fuaf invicem opinione! evertere co- 
nati funi y fed fine ullo ..cotmtstiottit (ìi? jpartiunà 
fiudio fcieniiapt a X)eo acceperunt ^ eamqtie not 

docuerunt Propterea ergo vehtt or^ uno j CT 

lìngua una tum de T>eo CIf mundi origine y tum 

de hemitùt creatiàne^y (it apitnae iutgafuiff im-. 
mort alitate , ac futuro poft hanc vitanr ìudicio- ^ 
tum de omnihu! relu ! , quorum noli! necefiada. 
cognitio ejì y ftttnma Éf fecum ipf,! confiantia 
inter ^e confenjìene ner docuerunt fidate ycumvariid 
lacii temporibus divinai- nc^ii^^dodìrinaqi tra— 
S. luflin. ad Grabf. Cohort, n. 8 . p«, 
1 1. Giacché .dunque i c'ofiri Maeftfì neo pof-* 
i'tìnd nieBts-folégnaivj dl‘j(rero* rirguardant? !*^ 
IVlig[o,ne^ effendi baflantepientf, prov.atg Ja, 
Icro ignorania Culle" divine cofe.psr le. loro, 
fcarebicvoli diffen/ìor.i , ne Cegue‘, fecòndo'-il * 
‘i > .mio 
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mi fratelli noftri , la fublime con-^.v 
neffione delia dottrina , che Gesù 
Grillo ha infegnata agli uomini . 
Quella non è fondata fopra idee vaghe 
e confufe , (13) fopra fuperficiali co- 
E 6 gni- 

inlo parere , che fi debba ricorrere a’ nofir! 
Padri, i quali fono molto più antichi de’ vo- 
flri , e a’ quali di più non fi può rimprotrerare 
nè di avere inventato quello che inregnano, nè 
d’ aver diiputato fra di loro fopra alcun punto 
di dottrina , o di elTerfi sforzati di difiruggere 
fcambtevolmente le loro opinioni, ma che lontani da 
tutto ciò che caratterizza 1’ amore della difputa, e 
Io fpirito di partito , hanno ricevuta da Dio fief- 
fo la fapienza, della quale ne hanno date delle 
lezioni^ Allorché dùnque elfi c'ifiruifceno fili- 
la natura di Dio, e l’origine del mondo, fili- 
la creazione dell’uomo, full* immortalità dell* 
anima, e fui giudizio che fublr deve dopo 
.quella vita , e finalmente fopra tutte le cofe , 
che è necefiàrio a noi il fapere, non hanno 
per così dire che un’* ifiefia bocca , e un’ ifiefia 
lìngua, e la loro concordia , o fra efiì, ocon 
loto ftelfi fopra ttitti i puntiè egualmente perfet- ' 
ta che fiabile , e inalterabile , benché ab- 
biano fcritto io diverfi tempi, e in diverfi luo- 
ghi. 

15 At v$r<f gent tlta , ìlU populur , ìUf fhl- ^ 
tas , tlla ^e^publica , ìllì Ifratfìtàt , quìhut ere- 
dita funt eìoquia nullo ' modo F feudo - Pre-, 
phetas cam ver’it Propbetir pari licentìa confude- 
ruut^ fed Cencordet hfter fe atqùe in nullo dif- , 

' • ■ ■ ; ■ , ■ • . fen* ■ ' 
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gnlzlonl > o fucceflìve , barlumi , o 
apparenze, che vengono di quando 
in quando a illuminare , o piutcofto 
a incantare gli fpiriti . Tutte le 
parti della Religione li predano u- 
na forza fcambievole , e li tengono 
unite per mezzo de’ necelTarj rap- 
porti. NelTuna verità lì trova in eù 
fa nè fterile , nè ifolata . JMosè , e 
Gesù Grido , T antica , e la nuovi 
alleanza , i Patriarchi , i Profeti , 

e gH. 

ftnt'untgi y facrarum Httgrarum vgraett ah *h 
gnofcebamur , Cf tenebantuy auSiortt . Jpfi ets r- 
iiiin Pbì/ofopbì ioc 9 fi , amai crei fapttntìae , /- 
pfi Sapìtntes y ip^ Tbtoìe^ì y ìpfi Praphtta* y ipfi 
HoSìoret probitatit , atiiM pUtatìs , §iuuumque- 
fecundum ììlos faputt , vìxit , aon fecuttdum 
htmìng! y frd fittundam Htum , qui per eos locu- 
*fi , fapvity & vìxit S. Auguft. de Civit* 

Dei lib. 1 8. c. 4T. D. 3. t. 7. p. 513. Mari- 
guardo a quel popolo, a quella Città, a que- 
^risraeliti, a’ quali è ftata confidata la parola 
di Dio, non hanno mai coofuG i fallì Profeti 
cc' veri , ina ellì riconoicevano per autori delle 
Scrittura Sante quelli, che erano perfettamente 
d’accordo in tutto. ‘ loro- FUo- 

fofi , i loro Savj- , i loro Teologi,,! loro Pro- ; 

feti , i loro Dottori nella feienza della probi- ’ 

tà, e della pietà* Chiunque è villuto fecondo 
le loro malTìme, non è vilTuto fecondo l'uomo» * 
ma fecondo Dio, che parlava per bocca loro». 
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e gli Apoftoli concorrono all* ifieC 
fo oggetto, e fi fervono fcambie- 
volmente delle loro teftimonianze * 
Non vi è alcun -Domnna , che non 
influifca filila pratica de* precetti ; 
nefiun precetto , che non richiami 
o non fupponga credenza de* 
Dommi; e il culto, che è a noi 
prefcritto , è la vera , e folenne e- 
ipreffione degli uni, e degli altri,' 
Non folamente il tutto è col- 
legato nella* Religione , ma 1* edifì- 
cio , che efià forma , non è meno 
forprendente per la moltitudine , e 
la ricchezza delle fue parti , che per 
la loro armonia , e fblidità . La 
credenza di un Dio Creatore , e Re- 
dentore n*è la bafe , e il fonda, 
mento . Da quello fecondo princi- 
pio feorrono tutti i doveri dell* uo- 
mo^, le regole, che ne dirigono la 
pratica , i motivi , che io portano 
ad adempirgli , i mezzi , che la Prov- 
videnza gli ha mefll avanti per ef- 
fergli fedele , le ricompeulè , . e le 
pene annefie alia fua fedeltà , e al- 
la fua difobbedienza . Di qual gene'. 

re 
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re di foccorfi , e di lumi può egli 
aver bifogno , che la Religione, non 
ila pronta a fomminiftrargli ? EU 
la fodisfà alle queftioni fulja Divi- 
nità , ella fviluppa i dive rii rapporti 
deir uomo . Non vi è alcuna azio«- 
ne , che efl'a non regoli > e non fan- 
tifichi ; ella è fufficiente a tutti gli 
flati , a tutre le condizioni , a tut- 
ti gli avvenimenti ; ella abbraccia il 
cielo , e la terra , il finito , e 1*^ in- 
finito , il tempo, e T eternità . Si 
metta fuori dunque fra le opinioni 
degli uomini un corpo di dottrina 
cosi ben collegata in tutte le fue. 
parti, cosi eftefa, cosi univerfaJe 
e allora fecondo quello , che dice» 
Lattanzio (14) , quello corpo di» 

dot- 

I 

14 fummam quia Philofophì non cam~ 

prebtndtmnt , noe veritatem comprebenjere potue- 
runt y quamvìs ea fere y quìbus fumma ipfa con- 
fiat <3 viderìnt y C? explìcaverìnt * Sed dtverfiae 
diverfe ìlla omnia protulerunt , non annedientec 
nec caufas rerum , nec confequentiar , nec ratio- 
net . » » , Dum centradìcendì fiudio ìnfaniunt y 
dttm fua etiam falfa defendunt y alìorum etiam 
vera fubvertunt , . . ^tod fi extitijfet aliquìty qui ve- 
ritatem fparfam per fingulot yper fectafque dtjfu- 

fam 



(in) 

dottrina non potrà eiTere difTerentè 
da quello, che prefenta la Religio- 
ne . Le drade dell* errore fono iril 
, finite, ma il .fentiero della verità è 
unico , Ci quello che per conofcer- 
I . ■ t > . . la , * 

fam ceìlì^eret in unutn^ae rt^tgrrtt in corpnf 
prefeSìo non dijfentìret a nobir . Sed hoc nomo 
f acero , nifi veri peritur ac fcient potefl . Vertim 
autem nonnifi ejuc fcire eft^qui fit doBu! aDeo, 
La£l, de Vita beata lìb. 7i ,n. 7; p.669. Per 
quello appunto, perchè i Filpfofi non hanno 
potuto {labilire queflo corpo di dottrina, non 
fono arrivati a conofcere la verità : non per- 
chè non abbiano veduto , e sviluppato la mag-, 
^ gior patte delle cofe, delle quali è compono 
detto corpodi dottrina , ma perchè ciafcuno di loro 
le ha enuntiate , e (labilite in una maniera djf-^ 
fprente* NfeffunO'di loro le ha collegate- io - 
lìetne, •riurtendo. le c^e .agli «Setti, .e i pria-| 
i oipj alle confeguenae »' tutti ,6 fono abbandohart 
palSone ciccii.,é/infeDfata di contradire, 
e foSenere tutte le loro .opinioni,' anche le. 
più falle, e di combattere tutte quelle de’loro 
avverfarj per quanto vere poteflero eflére.. . 
.Se vi /offe Aatb fra loro qualcheduno abba-» 

I flanj^ faggio < fi fiato illutninatd .da; ràcco-- 
gliefa-tnt^ile'; verità ifparfey.e.fQrmar SS: un fol • 
corpo, la' fita^dottrina farebbe Seta intiera- -, 
mente' coniòrtne? alla:’ noSra i: mà queSo non < 
potetra. fatfi là pon ida- quegli -che AveSe' avuto:-; 
un pieno! pcSci^q : dell» vera fcienza ,--e la ve- . 

. ra fcicnaa è unicapiente il . retaggio di q-ìslll , ; 

. che Dio SèSb fi è degnato iSruire,<^ , x • 3 
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]a , foggìunge T ideilo Difenfore del* 
la Fede , conta Tulle Tue proprie 
forze , raiToitiiglia al Piloto impru- 
dente (15)» che traTcura di oflèr- j 
vare nel cielo la linea della Tua ' 
ftrada , che vi è eTpreiTa , e che 
poTcia errando aTeconda delle cor- 
renti , e de’ venti oppofti , è puni- 
to 

(15) Hsfc *JI vìa, ^amVbìhfophi quatrum ^ 
f«d idto ntn invtmum , quìa in terra potìuf, ubi 
apparere non potejl, qaaerunt». Érrant ergo vf 
lut in mari magno , noe quo, ferantur ,hiteUìguHt, 
quìa net viam cernunt , net ducem fequuntur • < 

Eadern namque rottone tane vìtae viam quaeri ^ ^ 
oportet , qua ite aho iter navìbuf quaeritur > quao’ 
nifi aliqued teelì lumen obfervent , iatertìr curfi~ 
bur vagantur, Id. de Vero Cultu, lib. 6. o. 9 . 
p. 569. Tale è h ftrada, cke ceroino i Frlo- 
fofi , ma cbe non trotraao , perchè foto Arila 
terra vanno in traccia della nredeAna, e ninna 
cofa Arila terra gliela può Indicare refcono dun- 
que fuor di A rada , come fe navigalTero in 
un mare vafto, e ignoto, e Accoae da una 
parte non vedono H lor cammino, e dall’ altra 
non feguono fa necelfaria guida, non Ainno in 
qual luogo fiano trafportatir La flelTa ragione 
che obbliga i Piloti a cercare net Cielo il lor 
cammino, coftrioge noi a cercarvi quello chele- , 
guir dobbiamo in quella vita : toftocbè ceffano 
di olTervare qualche lume in Cielo, il lorocor- 
fo diviene incerto • e Arggetto a ogni forte di 
traviamento* 
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to della fua temerità con nn iafell- 
ce naufragio . 

In fatti , carifììmi Fratelli no- 
ftri, la ragione , come ben riflette 
S. Tommafo (i6) , è uno de*mez- 
zi , che Dio ci ha dati per difcer- 
nere la verità . Ma limile a quelle 
acque benefiche , che dair induflria 
degli uomini vengono raccolte per 
Ipandere la ricchezza , e V abbon- 
danza , c che venendo a rompere i 
làlutevoli ripari , che le ritengono , 
portano da per tutto il terrore , e 
la delòlazione , ella li travia , e ci 
perde» fé ufurpandoil diritto di tut- 
to conofcere , olà olcrepaflàre i con- 
fini , che la Provvidenza le ha im- 
polli. 

F por- 
li 6) autem ìa ih ^ quM dr Iìt« 

, duplex verhath modut ,• quaedam oamqae 
vera fum deHeo^quae cmnetn facuUatem buma- 
noe ratìenh excedum , , i . quaedam vera fumt , ad 
quae etìam ratte naturahr pertittgere peteft, S. 
Tfaotn. centra Gentiles lib. i. c* La aoftra 
credenaa riguardo alla Divina natura racchiu- 
de due forte di verità, le nne fono fupcriorì, 
c inacceflìbili alla ragbne umana, le altre fi 
pofTona acquìftare merci il firfo lume natara- 
Ic, " 



f 


( l‘4) 

E’ poflìbile alla ragione umana 
il convincerfi dell’ efi/lenza di un 
Ellère lupremor i cidi ne Taccona 
cano la gloria la differenza et i 
fenziale fra lo fpirito , e la mate- 
ria, un fentìmento interno ce ’l di- ^ 
ce ; la difìinzione del bene, e del i. 
male, la cofcienza chiaramente lo 
detta . E’ poflìbile alla ragione il co- 
nofcere in parte i doveri > a* quali 
r uomo deve effer fedele ; ve ne 
fono molti , che 1’ educazione , le 
leggi , f inteicffe *medefimo bada per 
i n regnarli . Ma quando fi tratta di- 
f/iiuppare gli attributi della Divini- ’ 
tà , di conciliare ì* imperfezione* J 
apparente delle fue opere colla fu-- < 
blinie perfezione de* fuoi difegni , T ^ 
ineguale diftribuzione de* beni e de* 
talenti coll’ univerfalità della Prov- * 1;; 

videnza ; allora quando fi tratta di j' 

fpiegare quello doppio movimento I 

dell’ anima noftra , che la porta ' alla 
virtù , e la ftrafcina verfo il vizio , 

. ■ ’ ' •/; ■ qtie- 

’(i6! Caff/i Pfalm* tt« 

?. X* I Cieli raccontano la gloria di Dio. 

*5 
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, qaefti rapporti moltipllci dèir ' uo- 
nio,ohe fono i principi d’altrettan- 
ti dilFerenti .doveri , F accordo , e la 
» varietà, delle leggi che gli fono im- 
' porte , quando li tratta di mettere 
in. chiaro i principi .di quelle leggi, 
i motivi , fopra . de’ quali eflè fono 
appoggiate, allora sicché F'^umana 
fapieiiza è' coftretta a confeflare da 
fc medelima la-fua debolezza (17)-^ 

• i ' -• . Una 

• * t 

ProviJtfttìam ‘quìppe Jivìnam fine ifia. 
\ ttniverfa/i : via liberando* anima* genut kumaHum> 

* relìnquer* pvtuìjfe.npn credit {.Perpbyrìut ) S. 

i Auguil. de Cir. Dei lib« lO. cap. Q« t. 7* F« 

262 *. IH}rfirio non crede che la Provvidenza Di- 
vina abbia potuto, lattare ignorare agli uomini' 
quella via univ^ale delia liberazione dell* 
anima. .. , ' 

Nulla *B humana fiapUntìa y fi per fi* ad a* • 
tienem veri , feieitiamqu* nitatur ,• . quenìam . 
tnenr bomìtùr eum fragili cerpor* ilUgata , iS in 
tenebeofo domicilio. ìnclufa , n*qu* liberiut ovagari^ , 
ttequ* clarìui perfpicer* veritatem potè fi ieujusno* 

* tioi divirtaa couditionit e fi . He* *nìm fieli opera . 
fu a aotd funi f homo autem non’ cogitando y aut < 
difiputando a fièqui eam potè fi , fied dìfieendo , et 
audiendo ab *o qui ficire fiolut potè fi CV decere, 
Lad. de Vita beata • Lib. 7. n., z. p.651. L* 
ununa fapienza ò &lfa,.fe ella non fa ufo che 

' delle foe proprie fi>rze per giugnere allacogai- 

. aiO" 


(iiO I 

Una leggiera tintura di Filofóda^» 
(i8)di{Te un talento- del Tuo fecole» 
può allontanare da Dio * una cogni> | 
2Ìone bene efaminaca riconduce alla ^ 
Religione . Quanto più 1* uomo ri- 
flette , tanto più conofee la fna* in* 
fufHcieaza» e il vuoto che refla at. ^ 
torno a lui dopo le più profonde . 
fpeculazioni) è la pruova la più certa I 
del bifogno che ha d* un fbccorfa 
fuperiore che lo illumini , e lo fo- 
fteiiga . Non 

zìohe dells verit& .* I* anima colfegats'' té- àa 
corpo fragile, e rinchhif« io una tenebrofa’ 
abitazione non pub oè portarli iiberameote fo- 
pra tutti gli oggetti, nè diAioguere con troppa 
chtarezaa la verità, la di cui cognizione è il 
partaggio della Divioa natura, perchè Db fò- 
lo cooofee le fue opere .* V uomo non pub dun- 
que pervenire alla verità, nè per mezzo dei 
razbcìnb, nè per mezzo della difputai ma i 
bensì colla fua attenzione, coll’ aiimltar quello, 
a cui fole appartiene U Scienza , e il potére 
di comunicarla per mezzo dell’iAruzione» 
t8 §lfiìn potìut etrtìjpmum , atqut expt» 
runtìa temprobatum , Itvtt gaftut im Pbìlefopbia f 
mntre fortajf* ai AtMfmumfffi phnhret hauftnt 1 

ad rtiuctrt, iaco de augna. Scient. . j 

Lib. I. pag. 5. E* cofa certifEma , c praovata 
colla fperienza , che fe alcune fuperficiaK co- 
gnizioni pofTon fare cadere nell* Ateismo , delle 
profonde cogniz'ioni nella raedeGma Scienza ri* "■ 
conducono alla Religbne* 
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,| 'Non è ^er qaefto, Cariffimi 
), fratelli, che la Religione alzi intie- 
i‘ ramente il velo, che ci toglie la co- 
!>• gnizione de*fegreti della ProVviden- 
i> za. Noi dobbiamo dire (:p) colP 
1 - Apodolo „ -che noi non conofcia- 
t ,, mo che in parte , e che igiudiz] 
l( del Signore fono impenetrabili, e 
3 „ le file vie incomprenlìbili „ . Quel- 

’o poi che c’ interellà non ò co- 
I- nofcere, e comprendere torto ; ma 
di fapere ciò che noi -dobbia- 
B mo credere, e faperlo con certez- 
?j-za^'e quello ò il duplice oggetto, 

^1 che la ragione non può fodisfare . 
il Per quello che non è regolato altro 

!• che da* fuoi lumi , P obiezione che 

^ npn è diftrutta , rende quali Tempre 
J incerta 4a pruova . Per quello chec 
illuminato dalla Rivelazione , la fu. 
periorità della pruova rende vana 
^ r obiezione, anche quando non la ri^ 

'/*■■■■ 1 1 <) 1 - 
Il ' . ■ - 

^ 19 Vaw ctgwfca ex parte, 1. Cotinth. c. 

j 3* V. ,it. Io non conofco adeffo che imperfet' ' 

^ tameote. §li/am incompt'ebenfibìlia furti judUta 

^ èjut , C? inveftrgtìbìlti viae ejut ’ Rom. capw 1 1. 
i V. 3J. Quanto fono incomprenlìbili i' Tuoi giu* 
j diti} c le fuc vie iapeaetrabili / 


(n8) ( 

folve. La Ragione non ha- che una 
data mifura , che non può oltrepaf- 
fare i Tutto ciò > che è al di Ibpra ) 
della medefima, la forprende. La . 
Rivelazione folleva le noftre idee , e 
non conofce altri confini che quelli, 
che ci è 'di fommo utile il ri/pettare . ' 

L’una fi arrefta fenza fupplirc a* noftri I 
bilbgni i pili eflènziali • Se l’ altra la- 
fcia (20) ancora degli .enimmi , gli 
laicia però fovra alcuni oggetti , de’ 
quali la noftra inferma villa non 
può folfrire lo fplendore. L’una, ; 
e r altra Tono benefizj del Cielo (21) 
e tanti foccorfi per regolare la no- 
fira vita. Ma fe T uomo prefonruo- 
fo non confulta che la fola ragione, . 
fe trafcura d’ unirvi la Rivelazione , 
precipita in gravi errori , e o- 

. gni 

' ^ 

10 Vtdtmvs mine per fpeculum in aentgmar 
^ te . z. Cor. cap. 13..V. -ii. Noi non veggiamo 

prefentemente che come io uno Specchio , e in 
degli enimmi. 

1 1 Ad veranr nohts l(e/ìg}onem,fap:enfM»>qt!e 1 
venìenduKJ efi , quenìam efi utrumqvt conjunSìum . 
La£l, de falla fapient. lib. 3, r. 30. p. 343. Noi 
dobbiamo procurare eco ogni diligenza di ricer* 
care la vera Religione, e la vera fa pie n za , roichè 
quefie due cofì for.o f a di loro infeparabili’ . 
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gni paflb» che fa, è una cadu- 
ta . 

Quefto è quello , che rimprove- 
ravano colla maggior forza a* Paga- 
ni i primi Apologifti della Reli- 
gione (22) , e i loro rimproveri non 
s’ indirizzavano folamente alla pleba- 
glia , ma anche a* Filofofi , de* quali 
S. Giuflino fu ciò , che aveva det- 
to già Cicerone (23)» accufava la 

Teo- 


zr Tertulliano, Lattanzio , Gluftino , Arno- 
b o , Atenagora , S. Clemente Aleflfandrino , 
Origene, S. Agoftino nella Città di Dio fono 
ripieni di quelli rimproveri, e fi può giudicare 
dei fondamento di tali rimproveri da ciò, 
che ne dice tl Bayle flelfo ne’ fuoi pen fieri 
fulla Cometa T. 3. p. 1 24. „ Parrebbe che tut- 
,, te quelle cofe foflero (late tante calunnie in- 
„ tentate contro >1 genere umano ì rontuttociò 
,, non è che troppo vero con vergogna dell’uo- 
,, mo , e con eterna dannazione della maggior 
„ parte degli uomini, che i libri degli antichi 
„ Padri non confutano altro che errori realìlTi- 
„ mi, i quali hanno trovato de’ difenfori anche 
,, fra’ Letterati „ 

23 Expofu} fere non Pbtlofoplorttm juJìcìa tfeJ 
deìh'antìum f omnia. Nec entm multo abfurdtorà 
funi ea , quae Poetarum voàbuf ftifa , ipfa pia- 
vitate nocfierunt . Cic lib, i.deNat. Deori.m p. 
21. Tali lono le opinioni de’ Filofofi , 0 per dir 

me- 


(j»o) 

Teologìa d* eflèr tanfo ridicola , 
quanto lo è quella de' Poeti , che 
formava la Religione de’ popoli* I 
Noi non vi rammenteremo , Ca- I 
riflìmi fratelli noftri, cofe di tempi co- 
sì da noi lontani . Gl’ Increduli del fé* 
colo prefence odentano fu’ fecoli tra* 
p>airati , una fuperiorità che non vuole 
alcuna comparazione . Ma quando fi , 
tratta di verità, lènza il difcernimento 
delle quali l’uomo non fi può regolare, 
non è egli un accufare la ragione , 
nel voler vantare i fuoi progrelfi ? Le 

co- 

io , i loro fogni, poiché fono forfè e(E molto mi- 
gliori delie favole che hanno pubblicate i Poe- 
ti io un linguaggio tanto più pericolofo , in 
quanto che pieno di vezzi e bellezze / 

b»t ( PiìUfopiiot ) tamquam ad murum 
.communìtum Cùnfug0rt ffUtìf , fi quìt vobìt Pce- 
tarum d« Diìf ohjhìat «pìnìentf , %}iamobrtta 
(um a vfttrìbut Cf prìmit ordiri conveniate inde 
iacipiame ^ cujufqae opìnìonem multo fané Poe- 
tarum Theologìa magìt ridiealatn exponam . S» 
Tuli, ad Graecos cobort. n.}. p. 9« A quelli Fi- 
lofofi liete foliti ricorrere, come dietro a uà ba- 
luardo, allorché vi fi oppongono i fentimenti 
de’ Poeti fugli Dei. A tal efistto comincerò , 
cerne è convenevole , da’ più antichi: ed efpo- 
aendovi 1’ opinione di ciafeuno di elfi , vi 
pruoverò efler anche più ridicola della Teoio- ( 
già de’ Posti. 



( '»») 

» 'Cognizioni .eflènziali 4n ogni tempo J 
' -Iran • pofìbho * efièfè ^ àiJbgge testé '' ?1 
' ’^Jcnto^’caiiimjno' de*fécoHv Se’là^jra* 
; -giode noti' è' ftats baftande fiho'd-ftcu 
■\ -ftd giorni; nòn ^è aeeota ifiijfS- 
ciente, -e' Jenpfewfe'fcépefté'^,» èeite 
-quali gl’ iucrédiiIi'proGuranO diarie 
: lin trofeo non poflònó tipaf are la 

' * vergogna - -' de’-> traviàiViéwd y i dé* • quali 

' Ibno 'coflretd -ai convenire i-{ 

' 'I ‘ È’ egli, «vero- però clie - ijuéfla 
ruperiorità i, dimeni ifijglorianof?gif «ni. 
fcreduli fia ' tanto fgenerale , r quanto 
j éfìi procurano dì farlo .credere Se 
ie • arti , * e lo feienze - Cono f pèrvenu» 
te a un punto di pedeziotte ignorò 
^ à* noftri padri , 'è ' egli nfuccefìb T 
» ifleiìò della^Metàiifica > o della . Mò.^ 
' rale? 'E’ egli -vero però ibpfktutto i 
I che gl’increduli moderni non ''ab-i 
bianoidato in qualche tracotanza , dì 
' cui debbano arroflìro anche - davanti 
■ àgli occhà fìeffi dolila, haglorte ^ (-Nòìi 
conofcère altri priiicipj d’ obbedien- 
za , che la legge impcriofà del più 
forte , altra norm?t' di’còhclottàj che 
i’incereiìé particolare , ahro agente ’ 

E - .. ; ... t-fuo- .. > 
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■,fuori clella^ ftitajità r riguar^aire il 
[pudore come rinvenzioneudellai yo- 
vluttà', il Ubertìnaggio,,come jii^diCe- 
retite ' in :fe ftedo, j ' il vkio eome 
41 :’ foftegno'; ideila : fociecà l>ia- 
fCéri de^^fenè come il mobile più po- 
-tedte per incoraggir la wrtù » non vo>- 
Icr alcoltar Je telUmonianze della na- 
itura, il grido della colci<^n^^» **l confen- 
fo de’ popoli , che rendono omaggio 
alla Divinità, (24) • Nei *^on 

imputiamo' alla riagiohe' xal forca di 
(bedem mie \\ ró a: ; 4 a cRiyeUzion e non 
è . forfè neceflaria, fe coloro , che 1* 
abbandonano, fon capaci di cadere 
in tali errori/ ' : 

Noi ^non vogliamo 
rendere' il npftro iecolo còtnplice 
di qutìdi traviamenti ,, e lìamo d’ac- 
cordo con.:nòftra fodisfazione » che 
non gH fi poflonol. attribuire ì me- 
defimi aflurdi , che i Padri rimprove- 
ravano a’ fecoli; i .più.! lùnjinofi de* 
r.’ i ' . i . Gre- 

i ' 

14 Qiufti errori fono fpJrfi iti diverfi libri 
fcritti dlijl’ Increduli, e particolarmente nel li- 
bro detto /’ £/;ir7f deir Hcivexio , e in quello 
alci bifteoia delia Natura* 
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Greci , e de* Romani . Ma a chi è 
dovuta quefta forprendente rcvolu- 
2Ìone , aJIa ragione * o all* Evange- 
lio ^ Gl* increduli , diceva Tertul- 
liano (25)» fi vantano d*infegnare 
le ifiefiè cofe che infegniamo noi» 
r innocenza , .la giufiizia > la pazien- 
za , la fobrietà , la pudicizia ; elfi tra- 
fcurano di dire che le hanno ap- 
prefe da noi , ed imputano alla Fi- 
lofofia quello che fono obbligati a 
prendere dalla Religione. Quello è 
quello che fa anche oggidì 1* incre- 
dulità . Perchè la Religione ha di- 

F z llruc- 


15 iHttrìm IrtcrtdulUat dum dt hen« frBa» 
hujus^Qbrìfitanae ^ obdvcìrur y qutd «fu jam 
de tetnmertio innetuit , noH utiqut divinum 
tìum exi^ i ma f , fed tnagis Piilfifophute gtnur . 
T.adem y ìnquit , Pbilofcpbì moHtnt , C? profi- 
tentur , ìnuocentt.im , jufiìttxm , patìentiam , fo- 
brittatemy pudicìtìam , Ttrtull. Apologo cap. 4$. 
L’ iocredulità gelof» del beoe, che i’-ufo, e il 
commercio delia ùca T hanno coftrecta a rico> 
nofcere nella Crtfìiana Religione, procura di 
confìderarla, non come l’ opera di Dio, mac«. 
me una fpecie di Filorofìa. I Filofofi , dice ef- 
fa , danno gli Hein configli , e le AtOe lezio- 
ni, e profefTano , come i Criftiani, l’innocen- 
za , la giuftizia , la pazienza , la fobrietà la 
caftkà. 



( “4 ) 

Ilrutto il culto degl’ Idoli , e le im- 
pofture della Magia , perchè ha j 
abolite le felle fanguinarie del Paga- | 
jielimo , la fchiavitù , e le coftu- ) 
manze barbare , perchè in tutte le , 

regioni , in cui è penetrata ha fpar- ■ 

fo uno fpirito di pace , e di carità, | 
dimollrato il nulla delle ricchezze , 
e degli onori , llretti i vincoli del 
fangue , e della focietà ; perchè il 
furore della guerra , il defpotismo 
de’ Principi, la crudeltà" de* popoli 
hanno ceduto alle lue poflènti ifpi- \ 
razioni; perchè ha addolciti i co- \ 
fiumi , riformate le leggi , refe più ' 
culte le nazioni ; eppure alcuni Scrit- i 
^ori, che hanno attinte le loro idrur- 
zioni da’ no Uri l'acri libri , che hanno 
profittato de’ precetti dell’ Evange- ) 
lio , e goduto de’ fuoi benefizi , ofa- 
no di non più riconofeere la fbrgen- 
te , e attribuire a un vano Papere 
quello , che è opera della Di- f 
vina Sapienza . 

Perchè dunque , le la ragione I 
umana è così potènte , quelle favo- j 
le, quelle allurdità, di cui ella og- j 

gidì 

t 
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gidì fi vergogna , non fono fiate pro- 
Icricte , che dalla predicazione deli* 
Evangelio ^ Perchè fuffiftono tutta- 
via in parte fra’ popoli, che non fo- 
no fiati illuminati dalla Fede ? Per- 
chè prefib que’ popoli i principi i 
più femplici della legge naturale 
fono eglino fovence trafciirati , e' le 
azioni contrarie a qiKfta legge me- 
defima adottate , e ridotte in pre- 
cetti? S; Paolo diceva a’ Sag^i adii- 
nati in Atene : „ Scorrendo per la 
„ voftra_ Città , io ho veduto un 
Altare con quella Ifcrizione , Al 
t, Dio non comfciiao ; quello Dio , 
^ „ che voi non conofcete , è quello 
„ che io vi predico, egli ha crea- 
„ to il Cielo, e la Terra,,; egli 
hà prefìflb la durata de’ tempi, de- 
terminata il corfo degli Alili , dare 
le leggi agli Elementi, e noi filmo 
le prime opere delle Eie mini. Noi 
non gli filmo meno obbligati , Fra- 
telli carilfimi, de’ cambiamenti ina- 
fpctcati , che nell’ ordine morale , e 
nell’ordine politico formano la no- 
lira gloria , e la nollra felicità . Ca- 
E 3 van- 
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vando V uman genere dalla igno- 
ranza , e dall* errore , fembra , che 
la Provvidenza lo abbia tratto per 
la feconda volta dal nulla . Troppo 
felici per i beni che ha prodot- 
u la Religione, guardiamoci 
dal vilipenderne 1* autore , e 
dall* unire la più folle pre- 
funzione alla più nera ingratitu- 
dine . 

I traviamenti della ragione , e 
i confini, che ad jeflà Ibn prefcric- 
ti non fono le^fole prove della fua 
infuffkienza . Se lo ftudio delle ce- - 
ledi verità, diceva S. Tommafo , follè 

la- 


Z6 Pra 0 t*rtt»t .... ÌHvtHÌtt aram^ in qua 
fcrìptum trat Ignoto Deo . ^uoJ ttgo tgnornn- 
tet coltfìt , bee tgo annunti» vobtt . In palTamlo 
lio trovato un altare, fui quale flava fcritto ni 
Dia non contfàuto. Quello è dunque quel Dio 
che voi adorate fenta conofcerlo , e che k) vi 
annunzio. Dtut qui fecìt mundttm ^ «mnìa 
quae in t» funi , bic eoeli , (S Xtrrae cum fit 

Dominut cum ipft Jtt emnìbut vitafffy 

CT infpìratìontm y & tmnìa . A£l. ApoH. c. 17. 
V. 13. e 14. iddio che he fatto il mondo, « 
tutto ciò che è in elFo , elTeodo egli il padrone 
del Cielo , e della Terra .... egli dà a tutti la 
vita, e il refpiro, e qualunque altra cofa. 





tóiato .{27) a* foli c lumi deità. 

! ragione, ne rifiilterebbero'tre incori - 
r y «nienti j il p rirrio , che > pòchi 

) i . . > ; i ;ìF 4 < -n’-a- 

.\ - ^ ^ 

*7 Siqufrtntur irta ìfieenvenUntìa ^ fi htfjup 
I ’dtttìas ^tlummodo rattanz . ìnquìrenda rfììnquere^ 

I Turi iJnum efi^quod pauch' hcmimlhzs Dei cognt 
t:e izttjftt y a fì^uBÙ tnìfrt ftudìfifa» .in>iuif fieni f<i 
. . plurimi intpediuntur trihus dt euufif , quidam 
ji^ftidem prtpter eompltxÌ9HÌt ìndifpofttiontm ..... 
quidam vere ìmpfddtnTur ^netejftlìatt rei famiìiarìs 
«. .. guidane autem ìmpedìuntur pigritiai ....'Se- 
{undum intenvenunt efl , qued illi qui ad praedif 
Sìae veritatif cegnìtienemy vel ìnventionem perte- 
oirent , vix pejt longum tentptf s pertìngerent , m , , 

« Tertium iscenveniehs eJljgaedJnieJligafie’fi ratie^ 

Bzf bumanae plervmgue fal^tat , admijeetur pre» 
pter debilitatem intellediot nefiri in judicaadq* 
t. Thom. lib.' I. còmra Gantiles cap, 4* Se 1* 
ferità fefle -abèandonata alle fole ricerche della 
ragioae , pe feguirebbero tre inconvenienti » il 
primo farebbe, che la cogniaione di Dio non 
farebbe compartita che a un piccola numero d* 
nomisi) perchè tre cofe^ cioè la povertà, la 
I pigriaia, e una debile compIelSone, coftituìfeo- 
po la maggior parte degli upnaini fuori di ftaj 
tQ di applicar^ utilmente *a delle ricèrdiè reU- 
rive alle feienze } il feròndO ioconveniente' fa- 
rebbe che quegli uomini che arrivaffero' alla co- 
gnizione della verità , vi arriverebbero tardi^, a 
dopo moItìlTìmi anni mpiegati nello Audio» il 
terzo confifle , che tale è la debolezza dell* 
umano iotenditnepto , che per lo; più vi 'fooQ 
«ef co lati mclci errori nelle feoperte che fa la 
^ cagione. 
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avrebbero cpgnfejioae > il fecon(io, 
ebe,,' quegli, fteffi, che Tfaveflero, noi 
Ì’:^fui{|ercbbcrQ;.fhe nnolto -tarei,; 
il .terzo, che ci ufi "mefcolerebbero , 
quali fempre delle fallita , e degli 
errori . , V ; ' , \ 

,Irì ^ fatiti gl’ jTccreduU ,iipn pfe- 
ranno pretendere » che ogni perfona ! 
ìndilTerenreniente pólla arrivare alle 
cò^olziòni , delle /q^ali^ fanòpj gip- | 
ria... Infillono 'Cfii con troppa for- 
za' fu’ pregiudizi degli uomini , fopra 
^ la. loro ignoranza e debolezza , per ' 
fupporre , , che il , popolo incapace ^ 
di'iapplicazipnei e;di ftiidio , o che 
l’ uòhji'ò ffi^^bpdo . fe^pap re .difiracto / 
jdalle.i.’fue voccupazioni. ,■ e ,da’.fuoi 
■piaceri i' pofià dare il tempo necef. 
fario alla rke rea della verità e giun-' j 
gere a> conofcerla v Sarà dunque ri», 
ferbata alla fola da delie perfone 
dotte.,' ed idruitb'tl Bifognerà' averd 
avuti dai Gieloi 4e’, talenti fuperiori,. f 
abbandonare” ie ' funzioni delia vita- , 
civile', jdarli"del‘ tutto. in preda allo i 
ftudio ., e alle difculfioni, per lape- j 
re CIÒ che jfi deve credere', e ciò che^ ( 

*. ...... ..-i ja ro'iii ^ ' 
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fi deve fare > e quello (ledo , che a- 
' vià il tempo, e la neceiraria capa- 
cità , quando potrà egli alUcurarll 
'di aver ritrovata la verità ? l più 
belli anni della fua vita feorreranno 
neir incertezza , e nella ricerca , e fe- 
condo il penfare di Lattanzio (28), 
i Dottori fleflì faranno confanti dal- 
la vecchiezza , allorché avranno im- 
parato il metodo di vivere . 

Quanti pochi dunque potran- 
no comprometterli di non efl’erlì in- 
gannati ? Se r uomo di talento li 
^ perde , qual fiducia l’ uomo fempli- 
:ce,e grofiblano potrà egli avere ne* 
fuoi proprj lumi? Non li può du- 
bitare , che le verità le più efièa- 
zìali non abbiano delle apparenze , 
delle ditficoltà , che è necdl’ario ri- 
Iblvere . Non fi può dubitare , che 
fugli oggetti i più fcmplici non vi 
F 5 fie- 

^ a 3 Ci/rn ìpli HcSloTt! ante futnnt ^eneSliiTe , 

ac morte conftSli ^ quam ' confliluerìnt ^ quomedo 
vtù diceat . La£V. de faifa Sapiei'it. i. 3.n«i4* 
,p. 279. 1 Dottori fteffi effendofi veduti con- 
fumi dalla vecchiaia, ovvero offendo morti, 
prima che avefft.ro determinato di quai raa* 
siet4 dovevano vìverci 
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fieno fra gli uomini i più iftruiti del- 
le contradizioni , che fa d* uopo fra 
cffi il conciliare. Non fi può dubi- 
tare finalmente, che la pratica de’ 
doveri i più indifpenfabili non tro- 
vi nel cuore dell’ uomo , e nell’ elle»- 
xiori circoftanze degli ofiacoli , che 
è uecefiario fuperare • Quale dunque 
può ellèf la forza deHa ragione per 
convincere Tuomo debole , e incollan- 
te , che tutto reduce , o per im- 
porre air uomo prefuntuofo , che lì 
feduce da fe fteflb ? Con qual dirit- 
to un uomo può egli efigere che un 
altro fi fottometta alla fua opinio- 
ne ? >, I precetti degli uomini , dice 
,, Lattanzio (ip) , non hanno for- 
za, 

• / 

49 fiaìj trgci nìhilnt tilt Jimtlf pr/utìpìunt^ 
Imo permulta ; ad vtrum frequtnttr acct» 
da ut , ftd tìibtl ponderi! habtnt tlla praecepta^ 
quìa funt hutnana , Ct aabìoritate majort , idtjì 
divina ìlla ^ careni, Nemo ìgìttir credit y quia 
%am fe bomìnem putat ejf r qui aùdit , qtiam e fi 
file qui praecipit . La£). de faifa Sap. lib. 3* 
o. 17. p, 330. G)roe dunque! Non prefcrivo- 
DO forfè èfìS alcuna cofa di iiniile fra di 
loro ? Non fi può far loro quefio rimpro- 
«ei9 ). fi deve scche «oaytwti che effi fi avvi- 
ci-. 
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i, za ) perchè > mancano di autorità . 

' NeiTuìio - credè, .perchè quello, che 
)V afcoltàr il di nàa' tanto > quanto que(- 
W lo, ! che parla ' 
- ' La ragione dunque Gariffimi 
■fratelli noftri non è un mez- 
zo fufficiente per illuminare T uo- 
mo , e per ben ’ regolarlo . Ma fé 
tin altro mezzo neceflario , queftò 
elide . La Provvidenza non ha po-^ 
Jtuto abbandonarci fenzà guida e 
giacche 1’ umana fapienza è vana (3 0) 
è dato neceflàrio , che una luce fo- 
prannaturale vénidè a darci foccorfo. 

.F <S- / .Egli 

^fìotno rpeflo atl« verità o^IIq «bbligazioni txiol» 
tiplicate, ebe effi impoogooo agli Nomini j ma i 
loro precetti fono fenz!a forra', perchè fono pu- 
‘ratnente umani, e non fonp rivediti di quella 
fuprema autorità , che è 1’ autorità divina , Per- 
ciò nelTuno crede, « selfuqo vuole alToggettarli, 
perchè quello che afcolta , non vede che il fuo u - 
-‘gHoIe-, e* ir fuo limile m quello che ordina'. 

■ ' 3®' Jn.i'Dti j'aprefiSla , w/t eognovit 

fituttJuf per (apitntìam X>eum , p^cuit Dee per 
JiuìtUìata praejicatìonì! [alvei fa,:ere credenter » 
Ad Cor. I. cap. t.V. ir. Perchè ì? móndo colla 
4'ua. fapienia non ha conofeiuto Dio nelle ope- 
ro della fua fapienza, gli è piaciuto di làlvare 
toMa follia della predicazioce, quelli che crede* 
ubhero ia lui. 
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. ; ' EgU è yero ,. che T uomo-jjuò 
^ deve efaminare^, ,‘ib : ciò.» .che gli ,li 
anijuuzia a nome idei' Siga9re, ,fia:.ver 
raniente la fua .paiola^ .;Ma.i qijaldif- 
jferenza « pafla , fra qiieftat.dilcùffione 
.di un fempiice fatto, facile a rifchia,. 
rare, e tutte quelle^, che porta Ce- 
co la ricerca’ della - .verità al tribu- 
nale d^lla cagione j abbandonata a fe 
fleila,! ; Quanto più è importante que- 
flo. fatto , tanto più ifiCielo ci ha 
procurati de’ mezzi per conteftarlo.. 
Vare, che .la certezza delia rivela- 
zione fi manifeflj..a... tut 4 .i-.fenlì dell’ 
nomoi, e a tutte ' je facoltà deH’ani- 
ma fua. Fatti firaordinarj, e nii- 
racolofi , predizioni giuilificare dagli ' 
avvenimenti i 'prò rnefie dell’ antica 
Alleanza adempite ; carattere divino 
del Melila; fovverfione della ' natu»‘a 
nel momento di fua morte , tefti- 
monianze non equivoche ideila ! fua 
ivefuvrezione ; elezione degli Apo- 
holi ; converfiòne ftrepitofi dell’ U- 
hiverfo ; incredulità peiTeverante de* 
Giudei , collanza ferrrtiffima de’ Mar- 
tiri ; fublim? concatcoazione della 
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-dottrina » èccellenzaide*;pjfeG«ttI ,"per- 
^ ,petuità^ dell* infegnamento:; pon vi è 
Xorte di 'prove, j iphe^. là Rèligiorìe 
• jpoa riuniìcatin - fno favole:; : non .vi 
-ha ' fo^te / , (di fpirico , - al ' quale qual- 
' chediina di qiiefte prove" non polla 
£ Aere fenfibile ; . , tutte . fon i vittoriofc 
■ :per fe medefimei?: tutte lì predano 
;un fcambievole Jodegno, e tale è li 
Jorq forza, che non puofli injmò». 
:do alcuno opporre alla medelima 
Xenza introdurre il Pirronifmo , ^ e 
didruggere ogni principiò di certez- 
^ e allorché quedo farro unico 

'viene 'poncedato ;: allorché P uomo 
è lìcuro , che: Dio ha. parlato , co- 
fa mai gli può ' redare da ’defidcràré 

j 'di piq'?' ' ‘ 

La voce del- Signore dillipa le 
nubi (31), rifparmia alP umano fpi- 
'iito delle .lunghe meditazioni 'pei, 
^ofe , ,e .infruttubfe lo libera ndalle 
\ tenebre j dell* ignoi'anza , ’dalle pera 
■pleffità del 'dubbio, dal timore del- 
' : : Ja 

31 JE^ ntnniavìt nulthut dtfttpey ^ P/1 77. vw 
3.7. £ comxQd^ nu&i che fitvajQo si dilo« 

pn di effi . .. .. . .. .. - 
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.la feduzione ; gli rende' feniìbìtt le 
verità più inacceilìbili alla' ragioae. 
.Ciò che le occdpazloni della mag- 
^gior parte degli aomiai non permet- 
tono loro di ricercare cbn-^ applica- 
zione (32), ciò che r uomo il più 
dotto non può arrivare a fapere col- 
le fue ricerche-, diventa lènaplice , e 
.familiare a quello , che è illuminato 
dalla fede. Cicerone (3 3) non l'ape va 
che penfare della Divinità , Socrate 
(34)non l'apeva qual foflèil culto, che 

le 

' 3 ^ Giacché, né la necelStà della vita', né 
l’ inferraicà degli uomini' non permettano, ch'e 
a.. un piccol numero di eflì i' applicarli, allo fto*- 
d'u) i qual meteo potevalì trovar più capace 
di dar profitto al recante del mondff , fuori 
di quello che Gesù - Grido ha voluto che S* 
impiegalTe per la ronverfionc de* popoli? Orige- 
ne contro Celfo I. i, 

33 Ptróbfcura quaefiìa tft dt natura Dtarum» 
Cìc. de nat. Deorum lib. i. p. 5 . 'Non hawi 
cofa tanto difficile , c tanto ofcura> , quanto 
quella , che rirgutrda le natura^ degli Dei . t 

34 fifffjfr fft tìcptfìare , d^nec di fra» 
tur f quemadmadum ad Dtum atqut ad hemìntt 
hahtr* fé dtftat , Plato 1. Aicibiad. Marf. 
Ficin. interprec. verf. fin. Per quedo appunto 
è neceflk'rio «fpettare che ci fià prima infegna- 
to come :.cì dobbiamo comportare riguardo a 
Dio, e riguardo agii uomini. 


Onjiii- • 
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in Te le doveva rendere . Seneca non ve- 
n(,, de va che incertezza fulla natura dell* 

anima : i più gran talenti Ci fono 
)(( rpadàti a dimoHrare la differenza del 

c!, bene , e del male , falle prime no- 

piii zioni del Dritto naturale. Su quelle 

oi della virtù Un femplice fedele 

,( è più dotto di loro fopra tutti que- 
to fti oggetti. Non vi è artigiano fra 
yi noi, diceva Tertulliano (35) , che 

te non conofca Dio, e non ila in fla- 

to di farlo conofcere . Il Cateehi* 
smo il più rillretto dà delle idee più 
^ fublimi della Divinità , del nodrode- 
' ftino , de' noftri doveri ; ci prefèntt 
.j un corpo di dottrina più completo 
^ di tutti i Trattari, di Morale, e di 
J, Metafilica degl' Increduli i più ac- 
ereditati; e quello corpo di dottrina 
non è come i fillemi umani fprov- 
; villo di autorità . Tollo che è cer- 
, co, che Dio ha parlato come l' 
\ uo- 


35 Dum qnìtih*t ^tf/x Chrìjitxnxt 'Cf hvf» 
xìt f & *jìtndìt , Tertull. Apolog. cap. 48. Noa 
vi è artigiano CriOiano che non conofca Dio , 
e che noa io grado dì farlo conofcere agU 
«Uri • 


1 
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.uomo non potr.ebbe fottomettérfi’al- 
'la fua parola ? Quebche egli crede ful- 
rla parola del Signore , non può ef- 
ièrc’ nè pregiudizio , nè illufione . I 
jnifterj ftelli non polibno arreflkre 
•la fua credenza . Se la ragione rima- 
rne attonita , non farebbe ella anche 
di più jfe Dio aveflb potuto voler- 
la indurre nell’ errore ? . 

Non folamente Dio parla da fe 
{ledo agli uomini colla Rivelazione, 
ma gl’ infpira , e gli anima . L’ e- 
fpectativa di un’ altra vita , quella del- 
le pene , e delle ricompenfe eterne, 
r efempio del noftro Divino Libe- 
ratore , i differenti canali , che co- - 
manicano la fua grazia , la fua mor- 
te , che n’ è la forgente feconda , e il 
figlilo delle fue promeflè , tutto co- 
fpira nella Religione a inalzar l’uo- 
mo al di fopra di fe deflb , e a ren- 
dergli facile ciò , che ella comanda . 
Efente la Rivelazione da ogni errore , 
fuperiore a tutte l.c invenzioni degli 
uomini , dimoftrante la ‘ftrada, e dan- 
do là forza di feguitarla, è pro- 
pria a tutti gli uomini; non fi ma- 

ci- 
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nifefta meno^ a’ piccoli , e a’ fempli* 
ci , che a’ faggi , q agli eruditi (36). 
Queifo è , fecondo,!’ efprefllone di 
, Origene > un Sole benefico , che na- 
fce fenza diftinzione per tutte le 
parti, deli’ Uni verfo . (^efto è quel-, 

• lo, 'Che ànnuhzia il Precurfore di, 
Gesù .Crifto , (3 7 ) , v . e chi è • venuto, 
dall’ alto per illuminare quelli , 

‘ ,, tche li trovanq ,fe,ppìti nelle tene- 

' „ bré, e nelf ombra della mortele 

per condurci , nella fìrada di pa«, 

\ , Ma Te ,fa .RiVdazione ci è.^né-. 

. cellaria , fe dÙa'lola, e la gui^ cjhe^ 
I pju!ò bafiarci , /è'ia guidarla' piu 'itn\ 
cura , che , nói poffiamq avére . Se l*r 
1 incredulità al contrario lion ciólFre^ 
che variazioni , errori , incertezze % 

. . co- 

35* ha 9 C a faphfitBus Cf ' 

Jtntiùnr éf ' revtlaflì -ea parvulit ; ' si Nfarthl cip, 

^ i^. *5.' Voi avete nafcorte " quefte cofe a* ■ 

-* del fecole, éi 1’ avete riveste, a’ p ccoli, . 

37 Oriens' ex alto illuminare bis^qut in te» 
ttebrif ^ & in umbra morti! fedent ^ ad' dirigen» 
dot peder nejlro! in tiam paci!. Lue. cip. i. V« 
7S. e 79. Levandoli dall’alto dé’ Cieli per il- 
luminar coloro, che fono.fepolti nelle tenebre,' 
r e nell* ombra - di morte’, ‘ q dirìxisre' i coftri 
pallì<&«lla via di pace. 
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(Sofà mai diventano i -progetti atida-' 
ci degl* Increduli? Si vantano d’ il- 
luminare l’uomo, c appunto lo tra- 
viano * di renderlo fuperjore a’ pre- 
giudizi, e gli tolgono il folo mezza 
di elTer collante nella fua fede ; di 
condurlo alle verità , e non - fola- 
mente lo allontanano r ma nuocono 
ancora alle fue felicità . ' 

Se r uomo non aveflè nè de- 
Ilderj inquieti , nè paffioni tiranniche, 
cd importune -, fe i vantaggi che ri- 
cerca non ingannafléro mai le fue fpe^ 
ranze ; le dopo avere ottenuto ciò, 
che brama, non: defideraflè anche 
di piùj fe il timore, la foggezione, 
r incertezza non veniflcro a vicen- 
da a turbare le fue più apparenti' 
fodisfazioni , fe T età , le infermità, | 
gli affanni , gli, avvenimenti inafpet- | 
tati non dillr ugge Aero abitualmente j 
rimpoftore allettamento, che può ' 
fedurio , potrebbe forfè, fopito da 
quefta calma fallace , immaginarli , . 
che non ha bifogno che di fe fteflTo , 
per e (Ter felice , e che i fuor fenci- 
inenù fulle verità della Religione fo- , 

. , > j no. . 
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DO inutili) cd eftranee alla fua feli- 
' cita . 

Ma ci vuole altro che la pa- 
ce » e il contento lìano così uni- 
verfalmente fparfi / „ Tutto è vani. 

79 tà > e pena di fpirito (38) , dice 
,> il Savio 7 un giogo pelante è lla- 
I 79 to impoHo a’ figli di Adamo ; la 
maggior parte di effi geme neirin- 
; digenza > e nel dolore . Se in mez- 
, zo air avvilimento generale ne tro- 
va alcuni ricolmi de’ beni della for- 
tuna 7 ciò che pofTeggono non gli 
I confola però di quello che loro man* 

' ca . Il poflello di un bene porta fe- 
, co la privazione di nn altro; i ri.' 

. morii iuccedono al piacere ; le di- 
[ fgrazie fuccedono alle grazie , e agli 
^ onori ; un avvenimento felice non 
viene quali mai fenza ellèr feguitato 
! 'da 

f 

t.cc* Ufihtrfg tdiflìtat & affli) Sii» fpiri- 
tut, £ccL c. I. V. 14. Tutto è vanità falla 
I terra , e afflisione di fpirito . 

^ lugum grave fttptr flltof A Jan* a die exHut J» 
ventre matrìt etrum ufqu» in Jìem fepultura» , 

^ Eccl. c. 40. V. I. Un giofio pefante opprime i 
!• ' figli d’ Adamo dal giorno dell* loro oafcita 
I fino * quello di loro morte» 
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da' un avvenimento finiftro , che ne 
corrompa il contento ; quello , che 
forma la felicità di un fólo cagio- 
na fpeflb la difgrazia di molti- In 4 
vano la fortuna ci fi prefenta fu qiie- 
fla terra , eflà li nega per lo più 
a’ noftri sforzi , e quelli . che^ favo- 
rifce non“ ne fanno far profitto, o / 
ne fperimentano r incoftanza . 

L’ uomo è dunque nato per 
eiTcre infelice ? I fuoi giorni debbo- 
no forfè paflàre nella triftezza, e 
jieir amarezza ? E la* vita farebbe 
forfè un funeflo dono della Prov- * 
videnza?- Allontaniamo pur da noi, 
Caiifiìmi Fratelli, un penfiero co^ 
ingiuiiofo alla divina bontà. > 

Il defiderio di elTer felice , que- 
llo si vivo fentimento , si generale , | 

cosi profondamente impreflo negli ^ 
animi, noftri , non ò il frutto di un 
cieco iftinto , e fallace . La felicità 
Ha nelle noftre mani , ma la fola f 
Religione ce la fa godere , e ^ nel j 
folo fuo fcno pofiiamo trovare i ri- j 
medj a’ mali , che ci affliggono . j 

• EflTa c’iiifegna, che noi fiamo ) 

• ■ ' tan- 
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tanti pellegrini fu quefla terra , chè 
un’altra patria ci alpetrajche i be- 
ni di quello mondo fono fragili, e 
t caduchi; ma che è d’ un* eterna du- 
' rata quella, che Dio (38) promet- 
' te a chi è fedele a* fuoi comanda- 
, menti . C’ infegna , che la parte più 
' nobile di noi flefli fopravvfve alla 
noUra apparente diflruzione , che la 
fua vera dimora è nel Cielo, e che 
„ quegli , che ha refufcitato Gesù 
„ Grillo da* morti , farà feco lui ri- 
\ „ fufcicare noi (39) „ e partecipare 
j|i della fua gloria . C* infegna , che 1 ’ 
i infermità , le difgrazie , gli affanni , 
j che accrefeono il merito del giu-' 

! fio, aumenteranno anche la fua ri- 
I com- 

38 Ne» contempla»t:bttf nohh quat vtibett- 
fui' j non vìdentur , tn’itn vtdtn- 

tur y temporaiia funt j quae autem non vìdontur 
aeterna funt, 2, Cor. cap. 4. v. 18. Nel tera- 
y po che noi non confìderianio le cofe vifibili ,ma 
le invifibiii j poiché le cofe vifibili fon tempo- 
rali, ma le invifibiii fono eterne. 

<9 Scienfer quontam qui fufchazìt Tefum^' 
Cf nos cutn lefu fufcitabìt conjììtuet zobifeum, 
Ibid. V. 14. Sapendo che qutgli che ha rifu- 
feitato Gesù , rifufeiterà parimente noi con Ge- 
I- sù-, e ci farà compatir con voi all» fua prc- 
^ fenza * 
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compenfà , che Dio ci ama anche 
quando ci affligge (40) , e che fo- 
vente le apparenze di felicità di cui 
s’ inebriano i malvagi , fono i più 
crudeli gaftighi di fua giuftizia. 
infegua finalmente che la morte non 
è altro che il paflàggio dal tempo 
all’ eternità (41 ) , e che in quella 
eternità rinnuovafi la vera fede d’ 
ogni contento ; che un Dio Salvato- 
re è venuto in terra , e fi è immo- 
lato (42) per renderci capaci di go- 
derne . 

la 

40 JW fnìm quoJ-ÌM praeftnti tfi tnomfftta» 
neum tr l«Vf trthultìtÌ 0 nis mJttA * , fupra tnodum 
in ftiblimìtatt atttrnum gUriat fo/taus operMtur in 
nfibìt . Ib. V. 17. Perchè ii mcmcnio sì breve , 
c leggiero delle afilìzioni che fofiriarao io que- 
ila vita produce in noi il godimento eterno . d* 
osa fiJperna , e inccmparalil gloria. 

41 Opertet 0 flint corrifptihile hoc imdvere /»• 
e$rruptìonem , & rnortalt hoc iudverc immortali- 
tattm, I. Cor. cap. 15. v. 53. E’ oecedarìo che 
il corpo corruttibile fìa riveftito dell' incorrut- 
tibilità, e il corpo mortale £a rivefìito deli’itn- 
mortalità 

4Z §«/ tradhur tfi propter dtlìSla nefira 
r/fiurrexit propter jufiificationtm nofirum . Rena, 
cap. 4. V. 25. £* (iato date io preda alla mor- 
te per i nodri peccati, ed è rifufeitate perno- 
ftra giudi ficaxione. 
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I T;;' La.crcdeiiza d'un Dio vendi- 
» /del d^lipco , .-e rirauneratorc 

I d^ila, VjirtY 1’ ,klea fublime ■ dell* 
^ ^ ia certezza d’ una vÌt 

\ £a eterna , fiuefto fpl ; penlìero , che 
^u^VjDio è'morto per la noftra re- 
denzione ; ecco il Gontrappefo polr 
fente che la Religione oppone alla 
furia delle pafiìoni;, ,e airincoftan- 
za> degli avvenimenti,. Vi poflbno 
forfè eflère delle vere dhgrazie per 
quei che crede la Tua anima immor- 
tale (43) > ed i fuoi falli efpiatì da 
\ quel Dio medefimo che deve giudi- 
! Carli ? Quelle idee confolanci foden- 
i goiio il Criftiano in tutti gridanti 
" di fua vita . 3e il Cielo diffonde fo- 
pra di lui alcuni de’ beni che gli 
r uomini ricercano , ne fa godere per- 
chè non fa, farne abufo ; fe il Ci Jo 
■ glieli toglie », non fe ne lagna , perchè 

i ' ne 

:4 . ■ 

I' 43 ImmàrtmJìtsth fukhrum tfl tnidìcamtn- 
tttm ...ptlrbtr bymnus homo ìmmorttltt 

1 giti juftiùa éitdificatar , S. Clan. Ai ex. Orar. 

I adhorc. ad Gene. verf. fin. Quefio è un rime- 
:• dio molto belio, e molte magnifico, cioè rim> 

)>• momlità , . . .' quello è un bello elogb dèlia 
^ bontà diviaa, cioè l’uomo giufto, e immortale. 

1 
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ne conofce la vanità. Là 'pi^bfperità 
non può abbàgliarlb 'i^i^l» :avv^rfità 
inon' può abbatterlo.^ Ti^BÓIàzibnijì 
difgràzie * ‘umiliazioni > ^ Inférmità % 
hefl’uno avvenimento tìoh' fèrifce là 
di lui aninia' con un dolorofo colpo > 
che rodo il penderò d* un Dio giii- 
fto , e mifericordiofo non Io confo- 
li ; G quando la morte viene à (epa* 
rarlo da tutto ciò che badi più 'ca- 
ro, lo trova pieno d’immortalità, 
e fofpirante il momento , che è per 
riunirlo al fuo Creatore . 

A quelle promeflè, a quelle 
Iperanze , a quede confolazioni cofa 
mai può foftituire l’ incredulità? Del- 
le idee llerili d’ ordine , e de’ rap- 
porti , che la maggior parte degli 
uomini non può prendere ; l’ impe- 
ro fatale della neceflità , che noni 
fa che aggravare i mali , fupponen- 
dogli fenza rimedio; un’ indiderenza 
Stoica , che non può convenire che 
a degli elìèri infenlibili ; delle vane 
condde razioni , la fragile impresone 
delle quali cede al minimo funello 
accidente. O voi, che ofate dubL 

ta-» . 
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^ tare ideile .mire beuefiche della Prov- 
ij videnza .^ e, del di 

nolira,' ; j Redenzione ,, venite^ dunque 
, a^. p|rii:e- le » voftf e, fredde t ; egnibla- 
^ zipni.a quel mifero abitatore., della 
^ campagna * che .compra,, col fudòre 
della fua. fronte il debile alimento, 

,, <die I prolunga: ^ fuoi . trifti. giorni; ,• a 
queik madre, infelice>'^^tcui il Cie-- 
, lo ha datq un cuor^tfenfìbile -,. de’lÌT 
gli: da, rilevare * Ci niun; (occorfo da 
* offrir loro i a quell’ uomio.'' potente 
che ha lorprefo f univerfo colla fua 
cad uta , come .. T aveva forprefo , per 
il fuQ*efaltan^ento ; a, quell’ uomo 
j di piaceri j a .cui- non, reffano che 
^ de’ rimorff divoratori * ;e.; delle, cruf 
j. deli infernaità.; a. quel languente ma- 
> Iato , che non Ta eofa fcegliere fra’ 
pericoli, de’ rimedi » e ' quelli .della 
^ xRiaiactia -, fra* , dolori che . ritardano 
il ippni entd di fua i moit e- , o . quelli 
che glie - 1’ accentano . ; . ; : 

.J^ite a queglij che manca d’ogni 
^ bene, che iionv vene :ibno altri fuo- 
ri di quelli , che fi poffeggono fialla 
? terra ; a quegli , la di cui malattia , 
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e dìflblutezza hanno indeboHci 1 
fentimenti , che non può ' effer feli- 
ce» fé non quando i medelimi fa* 
ranno fodìsfatrì . Dite 'Z quegli » che 
è la vittinna della frode , e*tìeiringiu- 
Jdizia, -che r intereflè deve eflere il 
primo mobile ^ell* uomo » e che 
tutto e nell’ ordine , allorché le mi- 
re di quello interefle fono adempi- 
te . Dite fopraitutto a quell’ infelice 
proftrato fui letto deUa morte, che 
ella porta feco una diftruzione to- 
tale, che il niente è per eflère il 
fuo partaggio , che perde tutto, e* 
che non ha più nnlla-da Idrate 
Fratelli cariflìmi>, l’ irreligione 
non folo non diminuifce le lagrime 
dell’ infelice , ma di più la fua dot- 
trina le rende più amare . Quelli 
c|he limitano ' la noftra efiftenza a 
quella . vita miferabUe . quanto poco 
conofcono il- loro ' interelìè ! Se fi 
niegano all’, orrore naturale , che -h’ 
ùomÒi ha per il nulla pai deliderio 
infaziabile*, che nutre - di' lòpravvive- 
' re ; al fentìmento rapido , per il qua- 
le lembra .fcagliarfi verfo un’ altra 
: ì vi- 
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vica,* fe non vedono quanto il pen- 
' li-sro deir immortalità dà coraggio# 
foftiene la probità > dà ardire alle 
azioni utili , e generofe ; fe ofano 
peniate che la materia è immorta- 
le , e che r anima fola non lo è; 
dubitare del nulla > da cui pio cj ha 
cavati, e fuppofre che la morte c* 
inabiUà nel medehmo nulla ; negare 
la creazione delF uomo » e credere 
al fuo annlchilamento ; conofchìno 
almen colloro il defiderio che han- 
1 no tutti gli uomini d’ élTer felici . 

: Sempre rìnafcente , mai fodisfatto# 

• non è mai Ipento nè per privazlo- 

* ne , nò per godimento. Da qual 

e cofa mai può dunque derivare que- 

lla perpetua contrarietà fra T ardo- 

li re de’ nollri deliderj , e il vuoto che 

a noi fpe rimentiamo , allorché quelli 

0 fon fodi sfatti ?’ Da che può derivare 

^ quella enorme dilFerenza fra il pefo 

grave delle penò , e la vanità de’ pia- 
ti ceri? Da che può derivare quella 

:* abituale fucceffione d* inclinazioni , e 

r deliderj , de* quali il niomento illef- 

a fo della morte non può arrellariie 

'il corfo ? ‘ Gl ' La' 
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La fola eternità fpiega quèfto 
cninnma , Le coatradizioni , . clie ci 
arrecano ftupofe, lacerctno 'il velo I 

che cuopriva il noftro. deftino , fi j 
quefto deflino una volta che è cono- 
iciuto , fa svanire quello che ci af- , 

fligge . Il penfiero d’ un* altra vita | 

diflipa qualunqiie illusone ; ella ^ 

mette a livello i grandi >.é* pccoIL j 
il ricco, e *1 povero,^ e0a riftabilì- 
fce l’uguaglianza, eftingue -il falfo 
iplendore de’ beni del inondo , to- 
glie a’ mali la loro amarezza , o da 
foraggio a foffrirgli . il toglierci qwefta 
neceflaria fperanza, è uno smentire 
l’ interno fentimento; un oltraggiare 
la Divina Provvidenza , e a un tempo 
fteffo un aumentare le noftre pene ; . 

un avvelenare le dolcezze iftelle I 
apparenti della vita, e un ridurci 
alla difperazione. 

Se r incredulità è obbligata a 
convenire che le fperanze d’ un’ al- 
tra vita fono la più dolce cenfola- 
ziòne .che 1’ uomo poflà provare 
falla terra , efla crederà forfè di for- ) 

” marne’ la di lui ‘ felicita , liberandole 
■ dal 


I 
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dal timóre delle péne eterne , di cui 
la Religione lo minaccia. Ma per 
liberarli da quello timore» bìfogne- 
rebbe , ^rima d’ ogn* altra cofa , che 
r incredulo fòilé pienamente convin- 
to di quello niente > a cui ola vol- 
gere la^ Tua fpéranza ; perchè fé du- 
i bìta i fé ne da incerto » , aumenta i 

fuoi fpaventi in vece di disparii . 

ìe pene di un’’ altra ^vita poC- 
ibtto efl’erc fcanfate da quegli » che 
' lo Gtede ; ma quegli > che non 
le crede , noir -può dillinvulare a lè 
I dellb , che fe efidono , faranno cer- 
I - timcnte il fuo gadigo Or'qual prova 
’ del còtàlc aunichilamento deir uomo 

‘ capace di dileguare ogni .dubbiezza , 

^ può dare l’ incredulità ? Sarà for- 

) le la Tua analogia cogli altri ElTeri .e 

^ Sùperiore a tutti’ non radbmiglia: 

^ a ■nefluno . Sarà forfè il fentimenco 

morale? quedó ripugna al niente 4 e 
1 ' ne difcaocia V idea . Dirà -forfè T in- 

’credèlo V'che r Eternità ' è un-Pro- 
1 blema ? ' Lafcia i dunque T uomo in 
' -preda all* incertezza , alla turbolen- 
za » alla perpleffità . La Religione 
' G 5 Io 
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lo colloca fra delle pene, alle qua- 
li può fotcrarfi , e fra delle ricom- 
penfè , che può procurarli * L* la- 1 
- credulità Io colloca' fra un niente in- • 
certo , e fra delle pene certe ► Se | 
•quedo niente è una chimera, effà 
non gli toglie che la fperanza d’ un’ j 
■^akra vita,. e glie ne lafcia. tutto il | 
terrore. 

Ma a chi da altra parte può 
edèrc importuno un tal terrore ? E* 
egli forfè per 1’ uomo da bene , che 
cammina nelle ftrade del Signore ,.e 
ne olTerva la legge ? Se una giufta 
diffidenza di fe llelTo. gli fa confi- 
. derarè con tremore i. ^udizj di Dio, 

, la coulìderazione de’ meriti di Gesù 
Crilk) anima la fua fperanza' , e il 
timore che ne pruova’ nonmuoceal- 1 
la dolcezza di lue fperanze . Le pe- 
ne eterne non fono, formidabili che 
per Tuomo irreligiofo , che beftem- 
mia< il nome dell’ Altiffimo ; per 1* , 
iuomoi peccatore , che viola ì Tuoi 
i Comandamenti » per V uomo reo » 

. che lì abbandona a tutte le Tue di- 
fordinate inclinazioni, che invade i ' 

be- i 
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beni altrui > ìniìclia la vita de’ Tuoi 
fratelli i fa oltraggio al loto onore, 
non rifpetca nè i coftumi , nè le 
leggi . ... . i '. L^' incredulo dun- 
que pretende contribuire alla Tua fe- 
licità , o a quella dell’ uomo ingiù- 
fto , e ' corrotto Se libera alcune 
anime' dal timore (43^) > quelle fon 
quelle,’ alle quali un tal timore ik- 
jrebbe neceilàrio ; il delitto fòlo è 
quello , che eflb vuol fomenta- 
re . Non può togliere‘ alla virtù 
che delle fperanze ; e non* dovreb- 
be arroffire di confondere i fuoiiii- 
terefiì con' quelli del malvagio , e 

. G 4 :; dell^ 

43 Mrtum , ftu timfftm Sa a$éximà fUS« pa» ' 
mnt , Nc» tvtlUndut\ ut Staici f Otqua 
férandut tìmr y ut Peripatatki valunt \ frj in 
strafa viam JmganJu» ^ j atìfrrMjifua fuht 
mHut y jed itm ut ir falut rtlinquatur y qui ^a- 
ntàm Ugttìmus ac varar ej! y felur tfficit ^Ut paif» 

• fiàr caetifa orattiit non timeri, La€L lib. €. de 
Véro Colt. n. tj. p. 6oj. { ì Filorofii) formano 
ue delitto del timore . . .^oa è necedàrio nè di- 
firuggerlo , come pretèndono gli Stoici , nè 
temperarlo , come' dicono ' i Peripatetici , ma 
dirigerlo al fiio vero fcopo >e con liberare 1 * uom V 

• dal timore , bifogna lafciargli quello di 
che edendo ben fondato, diftrugge tutti 
altri tuneri. 
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dell*'«Dmo carico, di’ .misfatti'? ‘P«r 
quefti.foii il ]^e alierò dfiir ere mica è 
una ; difgrazia . . i ' . r. . | 

. .La Religione non Jafcia però il 
reo fenza fperanzc ; -eflà fola al con- ! 
erario lo preferva dalla difperazio- 
■ite .. Gl’ incredutt non dicono -infacti j 
die li'a indidèrertce-ali’ uomo ,: anche 
pér„ ^ua felkkà » T efìèr viziolb i o 
ViEtnòfo. Non dicono neppure che [ 
la maggior parte 'degli uomini cam- 
mini nel lèntiero della virtù , e con- 
feflàno volentieri che quelli che fe n* 
allontanano > devono efler puniti , al- ^ 
. meno da* rimoiil della loro colcien- t 
za.» Wa qual rilbrlà può avére 1* I 
empio , per riconciliarfi con fc me- I 
defìthp ^ e' piacarè i fuol Tìmorlì ? | 
pebbe egli infùlcargli , o* difprezzar- j 
gli ? 11 ìiizro farà dunque fenza firc- i 
no, e‘la licenza lènza limiti? Cre- ( 


dei>a' egli elpiare i fuoi falli con 
delle azioni tirtuofe ? Quelle azioni 
fono tanti doveri, che non puòtra- 
ièurare lènza . diventar più reo , ma 
che può effettuare lènza diventare 
'innocente. Avrà egli rìcorfo a delle 

j - t ; » . } w Il - -'Mv >■- 
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ma mi è ftaca ufàta mifericordia-* 

. E 4 ecco , Fratelli cariflìrni , il coa- 
. folanre linguaggio , con eai ,j>uò. par- j 
.Jare ogm Criftiano.. . Malgrado- V I 
.enormità ,de’ miei falli; quegli che ( 
nop ha, rifpiarmato ii hio proprio 
' ;v (45^) **00 ' darà egli tut- j 
j» to con lui?,,,. Egli è morto per I 
liberarmi dalla (chiavitù del .pecca- 
to., Ija pagato il: prezzo della mia / 
redenzione, e farà ancora il mio li- 
beratore , e la mia ricompenlk . In 
quella guifa ci confola la Religione, 
c ci foUiene in tutte le circoftanze 
di liodra vita. L’uomo è menofe^ j 
.<5’^ell9 che poflìede, che 
per qAielio che fpera , e le Iperan- 
Zf deli’ Evangelio fono infinite qiian- 

» t di Cui iperiti fono | 
fondate ' ' ' , 

. Se dopo aver confiderato Tuo- 

4^ *tìo0f prtprÌ0 fìlio (ito non ptpmh 
omttìèuf tr»didìt ìllttm , quomodo 
fio» ttiém tftflt }llo omntéi »oiìf doftavìt? zd Rota», 
a** non b«.ri%armiato il fuo pro;* 

Piglio , ma la'ba dato in preda alla Morte, 
per tutti noi, che non ci darà egli dopo aver- 1 
CI dato un Figlio? ^ 
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• mo in fé ftéflb noi paiSàmo a rav- 
vifarlo folto i di iFereud rapporti, che 
ha con^ i fiioi iknili > quanto la Reli- 
1 gione .eziandio noffconcribuift:*elIa al- 
la fua felicità? Si prefentino coloro 
-iragf InereduK , che non hanno ab- 
iurato ogni principio di mor^e , e 
ogni idea d'oneftà-,: & convengano 
. con inoi'.che' l' uonflfo nùiy^ è' felice 
flotto tutti '^quefti" rapponi , fe non in 
^ quanto 'adempifee a’ doveri' che ne 
rifiiltano . - Come con- quella- confef- 
£oae polTono elh tentare d’indebo* 
lire la' credenza delf Evangelio ? 

Noi abbiamo già .detto »^ e vel 
praov eremo, carillìtni' Fratelli , an- 
che com. maggiore chiarezza , che la 
morale maturale, è infufficiente ;• che 
F amòre de? noftri doveri, è vinco- 
lato (46) con la Religione V e che 
G ^ ellà 

- 46' ‘ Diximit y I(eIìgìont'fublàta\ ntc fapìeft* 
tiara Untrì pojff y nee • la bamìtuft» 

lo rtpft’irì jufiìttam , quìa nifi cupìJitatet tioftras 
X>tuf y qui. fallì non potrfi y coercuorìt yìmpìe yfc«» 
JfTattque vivemur , L,zSt. ^ KX m ri* ^ 

796. NÓI abbiamo detto, che fenaa la Religio- 
ne non poteva éflfetei nè giùftìriaV'iiè^fapién- 
aa^«*. ••che la giufthiia fi- trovava iolo nell* 
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.cflà fola ha il potere di iìiperarc la 
forza imperiosi delle inoftre pa^fSoui. 
- Ma prima. d* morsure in quello 
detcag'lio ^ . e. per meatere più :,in 
chiaro dai cactivA fode^* nemica del- 
la Religione ^ ipoflìamo dire :. Alme- 
no non ci .allontana dalia pratica 
della* virtù * e, una volta che non 
ce n* allontana # una volta ohei ilito’i 
'Santi, fono pieni di precetti j -e di 
.configU utili a tutti gli flati, y una 
volta i che quelli . precetti ♦ . e ;quefli 
configli ! trovano nèh* .autorità ..che 
gli detta, nelle, promelìè che gli ac- 
compagnano , nella . grazia che gli 
rende ipoflìbili , una muova forza;, ed 
.una nuova attrattiva} non li-domam 
da nuoceré . agli uc?mini pràvandogli 
d’ un sìipoflcate ajMto.^? Aiutati dall^ 
leggi divine ed umane , contuttocid 
ogni giorno dì nollra vita vien con- 
tralIègna,to da qualche , nollra man- 
canza,* >e fi crederà di far fervkiió 
air uomo togliendoglijl freno^ capace 
^ ^attenerlo, 'nel .torrente . .de!,v,i^l.?‘ 

u»mosiperfhè fe Dio, die iwm. fi puà 
narc:., noo coprirle le nolire pa/Tìoni noi . vive 
rcbhamo in una maniera icellcrata , ed empia 
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< ; Quaiiéo la Religione non feccf- 
/ <fe che afficurarc in ci^hedunò 
,to Ja fedeltà alle obbKgazioni cfee 
> impone ; quando non &cefiè che 
’ iempxe pKi Rrmgere i vincoli -del 
) fangae , e T unione de* matrimoraf , 
corroborare le amicizie* rendere 3 e 
, parentele , e le amiftà più 'care-, « 
più inviolabili ; quandò' lion . tfacelFe 
altro ' ohe . autnencar e .ì la. - tjener ezna 
de > padri .» la ricórftfociiea de’ fi^iaò- 
ii , l’ indulgenza, de* padróni -i ^la fe- 
deltà dortteftiai (47>) ferebbe an- 
I ^ ^ -i clic 

47 Mnlterft fuèditat virit , ptut tp»r- 
[ t*t in Dfimina, . t I; 

Viri Jilfghf tfxÀrtt ' vijfrat ^ ^ .fipltf* nmnri 

I . • r,.. • - r . 

Vilii ebéfditf patyntiSttf .ptr. emvAi htc t^ìm 
ptachttm’efi in D«m}no,-, , . , • ->j 

_ Patri t mlitt ad tndignaiìontm prevotart fifìtt 
vejìrot y ut non ^pufillo animo fiani. . 

Servi obeditt per omnia dom)nit carnaìtiut , n$n 
\ ai oculurrr forviente} , quafi botnìnìbui plàcontot ^ 
^3 in jimpliàiate ,cordìt timenter ’Detttn» . . 

§ipodfumque facìtit ox anitno,^ èperamini^ 

t) omino ^ © mn borntn:but \ ^ 

\Scuntet quod a Domino acdpietU retrìbuiìomm 
iaeraditatìr Colò(l«;CSip. J. y. i fe. e fequcn»'. 

. Doaae fiate rammtfle àVvoAri nuiìti, come è 

• . , a 
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che in'- quefta vita , Ja'forgente più' 
inefaufta della felicità , che il Ciéìo 
aveflb potuta diffondere fopra degli 
uomini. L’infelicità nafce daldifor- 
dine, e ili piìi gran nemico deU' 
uman genere è quello* che glMnvi-- 
dia il- mezzo prevenire quello 
difordiae »- o di ripararlo . 

La Religione fa anche di più - | 
per la nollra felicità^ CariliimìFratelii. 

Se l’uomo non è infelice, allorché 
adempie a’fuoi doveri , ei non è veraa* 
mente felice che- per il lèntiménro che 
glieli rende cari La^fenlibilità dell’anL 

ma 

ragione , fecondo quello che pte&rìvé il Sigtiore.* 
'Mariti amate le voftrc donne e nim le 
trattate con afprezza, e con rigore. 

' -Flglr obbedite in tutto a’ vòari genitori i 
perchè ciò è grato a Dio. i 

Padri non irritate i voftri figli per timore | 
che non cadano nella pufillanimità. | 

' Servi obbedite a- tutti quei che fon' 
padroni fecondo la carne, non fervendogli f 
iamente 'quando Vi vedòn*,. come fe non av^ 
fte altro in cuoVe che di piacere agli uomini, ) 
ma con femplicitò di’ cuore e timor di Dio . 

Fate ogni cofa volentieri come fe 1» dovefie 
fare non per gli uomini V«na per ferviaio di Dio. ' ' 

Sapendo che dal Signore ricevoreie 1* ereifità del j 

Ciero. pcE ricosapeors. 
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1 .ma è il fu9 primo mobile I e la Ibr- 
I ; gente de* fuoi piaceri , e delle fue 
-pene. Ora qiieila fenfibilità, che Dio 
, ei ha data per fòrcijamar Ja virtù , 
è , o traviata neh foo can%mino ^ o 
, rimalba inaridita per T Irreligióne. 

.1 partigiani d* una crudele fatalità 
' non vedono ne* moti dell’ animo, che 
, 1’ azione cieca delle , forde molle 

^ molTe da ,un knpuifo . neceilàrio ; 

;• c quelli che credono che tutto. de>- 
® ve 'eflTer facrifìcato alle pacioni > non 
‘ vedono- nulla che arreftar de bba quedà 

f lènlibilità, e darle delle leggi. La 
'' Religione al contrario T emende , e 
la ^rige ^ da .una parte moltiplica 
fra gli uomini relazioni* e ledi- 
pendenze ri ftrii^c i' vincoli che le 
unifeono » ed aggiunge a quedi altri 
ri, legami più rifpettabili che gli forth 
deano; dall* altra» regola le indi* 

^ aazioni del cuore, le, previene con> 

In tro le illu/ioni; gli naoRra ciò che 
^ debbe ^ugg^re » e che debbe ricerca- 
J re i ' garantUce a un tempo Reflb da- - 
io. gli Icogli , contro de* quali una eftre- 
raa fenfibilità può far urtare la vir- 
I tù»e dall* aridità dell* anima, che 
“ eftm. 
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éKingtfe ogni fentìmento di ‘ felicità • 
Gl’ Increduli i«>n |>arlano che 
uguaglianza . d* uinankà , - di bene- 
ficenza, ma la fi>k Rèligione realiz- 
za quefie idee eonlblaf}^. Agli oc- 
chi; della natura , la forza>, io 
rito , la potenza » la fórtanav tutta 
è inuguale , e niuna colà ria- 
dennizza di qneAa iauguale reparti’^ 
zioiie, colùr al quale la medeiìma I 
non è favorevole . Agli occhi della 
Fede tutti gli 'nomini fono figU deir 
ifteflb , Padre che Ifei ne’ Gieli . L’^' 
ineguaglianza delle condizioni non 
altera in cofa alcuna fra di loro la 
primitiva uguaglianza*.- Ih CeiÉo-, « 
rifopo £bfto- davanti a Dio' una oo- 
fa ftefla r e quando verrà a giudica- 
re i vivi, e morti , vi' farà fra 
di k^o alcuna * diftinzione ’ fuori che j 
quella che avranno tutti potuta me* | 
ritarfi colle loro virtù.' Agli occhi j 
della nàcura ogni uomo deve amarfì , 
per preferenza e i-(èrvigj che at- 
tende da' (uoi fimiii, fono la mifura 
di quelli che fa lorO>. ' Agli occhi 
della Fede noi dobbiamo, amare il 
- no- 1 
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noflro profllmo come noi fteffi , t 
i' i nodrì ìiicereflì » e i fooi debbono 

confonderfi vicendevolmente . Agli 
I occhi ydeHa natura la beneficenza non 
deve agr indigenti che il fuperfluo: 
^ ella non è perfetta agii occhi della 

® Fede > fé non quando toglie qualche 

[* colà anche daJ oeceflàrio • La ca- 

i* ritàCfiftiana perfeziona ia>renribilitè 

1 nataraier i moti deli* animo (48) 

^ ' V di- ’ 

11 ’ 

L 48 Ifiat ctnòMmut anha»rt$m ^mnSh .cut- 
jj rmi fimìltf funi , in quo rrSÌ9 modàraruit fam- 

I mum rtlìorit offictum efi ut viam ruyvtrit: quam 

fi tfnebh , quamithet còncHat» hrh , non offendete 
{ Si ctuttm abfrranmt - T:cfp placido { o£ ìtnìtnr 

ì0< ^ 1 ^ canfragofa vtnnbitut'y nut por.prao- 

cìpitia ìabttur aut corto y quo non ofi opus dofo~ 

' Totur , Sic ctfrfur ìlio vitao y qui affolfìbut Tiotut 
[n oquit pornicìbut dutkur ,• yf viam rodìaPi tonoàt 
ij[l ft^^gotur ojficio . La£l. lib. 6i de VeroCultun. 
J?. p. 604. I moti tleir animo raffemigliano 
appD&to a un cocchio tirato da due cavalli . La 
:lll ,£cureiaa dd'a c®r/a dipéatfe dall’ al>ilità di colai 
jjj che lo guida . 'Se o£^vt la ^ra ditezìoac 
^00 oi'ieràMnai .i *na fé ne elee o anderà 
‘ a frangorfi io hiòghi ra^foit ). o fi {Mrecipicerà 

uH B^lì aVilE^ o alntenb non arriverà al divifato 

jli icdpo. Segue 1 * ifteflb'del eorfo della vita eoa- 
1 dotta dagli a&tti , come da eavalli biazarri , la 
corfa dell’ «Otte lè 1 £omc« y iè ^ «iban 

. i, c : •: ’> r.!. ' uì 
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dice Lattans^io-, formano la fua per- 
dizione , o la ftta felicità , iecondo- 
,chè fono diretti ; il fentimentò * , 

che gl’ ifpiia la carità , lo riempie> ^ 
e lo fodisfà . -Quello , che anima > 
gode di tutto ciò , che pofliede^di 
tutto ciò , che fpcra> di tutto ciò , 
che. -progetta ; gode delle virtù , che 
pratica , de’ benefizj r che diffonde , 
de’ làcrifìzj , a’ quali £ fottomette • 
L’uomo incredulo può qualche vol- 
ta non effere infedele a’ fuoi dove-- 
4 ', uomo Griftiano folo è viva- 
mente felice nell’ adempirgli; 

Egli è anche, Cariffimi Fratei- ; 
h, un principio fecondò di felicità^ ^ 
e di ripofo , che diftrugge F Incre- 
dulità.'L’uomo non può effer fufficùeh- . 
te a le fteflb . Per fupplire alia fua de- 
bolezza ( 4 ^) Dio ha voluto, che J 

vi- I 

4V Meliar tft ngà d«os fff fimul , I 

unumy'hahtnt enìm emelumtMtum ftcut^tìtfua** 
fi ufittt C9cidtrìt\y ai aher» fuleittm'» Va* f*iit 
futa cutn c*cté*irìt ttm bah*t fubh*ant*m f* , 
Ecclef-i cap. 4.v. DuBqu& è fempro aie- 

gli* eflèr due infieme , che l’efler folo poiché 
cosi rifeotono giovamoato dalla focietìv - Se uno 
cade., raltrolo-lò(UeDe>Gaaiatt*oono fòloiuna- 
Telta chft fia caduto uoa avrà chi lo rilevi dal , 
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. vive (le in focietà; i reciprochi , bi- 
i. fogni ne riuniicono tutti i membri, 

I e gli rendono neceflàrj gli uni agli 
,, altri. „ Vedete , dice Monfig. Bof- 
« fuet, come fi moltiplicano le for- 
„ ze per mezzo della focietà , e degli 
I M fcambievoli ajuti . (50) ,, Quelli 
ibccorfi , che compenfano , e giufli- 
fìcaiio r inuguale diflribuzioAe , de’ 
beni , formano il Megno , e la fe^. 
^ Hcità dell* nonna , la fìcurezza , e la 
^ dolcezza della Tua vka> e la Tua 
perpetua contentezza , o ne (la e- 
gli Tonetto, o il difpenfatore . 

Un celebre Autore dello fcor- 
jjj fecoìo , e da cut g? Increduli mo- 
derni hanao prefi i fofifmi , e fégui- 
tati gli errori , ha ofato mette- 
re ili Problema , fe una Società po- 
ceva fuffiftere fenza alcuna Religio- 
‘ ne . „ Non v*ha bifogno , dice Mon- 
„ fig. Bofiuec (51}» di rifpondere 
J M a tali chimeriche queftioni : Sta- 
n. ti fimili aoa efifieron mai ^ ì popo- 
^ ‘ U.U 

FblUtc». eft ritti dilla Scrittura Santa. 
I* Ltb. I. arti i. Prop. 6. 
ui» Ivi* Libi 7. art. a. Prpp. $« 
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„ II, fra'qnalinon vi l^R^Kgian^ 

„ fono al tempo fteflb fenza poli- ^ 
„. 'zia, feaza alcuna vera fubordi- 
,, nazione 9 e del tutto felvaggi. ,t 
Perchè dunque T aria corrotta , che 
infetta certe parti dèlia Terra , non . 
••■le rende del tutto difabitace , ne vie- j 
ne perciò la confeguenza , che mi’ 
aria dólce , e fàlufere non Zìa irece^ 

•fai ia agli- uomini? E perche de co- ( 
fiumi totalmente barbari -fono I 

cor a in ufo predo -alcune Naziont'> 
gl’ Increduli fteffi vorrebbero forfè 
da ciò 'Concludere , che e indiffe- 
rente il tollerargli, o il profcriver-' . 

gli? ' 

Importa poco il ricercare , fè 
in un angolo dell’ Affrica , o.dell’ 
America fi trovano alcune torme di 
felvaggi privi di ogni idea di Reli- I 
gione . Si tratta di Capere » fè una [ 
-Società compofia di tali popoli fa- | 
•fà- tranquilla , e florida ec. Sei>co- 
fiu mi. vi farebbero puri , i fervigj 
reciprochi: in abbondanza , le azio- 
ni generofe comuni , il Governo 
rifpettato , le L^ggi offerva^Q • Ha 
' ^ . 1 • - tut — 
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5 tutti quefti punti dipen^dono lo ìple&- 
^ dorè , e T armonia della Società' : 
edà. è il centro , e la riunione di tut^ 

1^' ti i rapporti degli uomini fra di 
^ loro ; c -fe è provato , che 3 a Reli- 
gione ci porta alla virtù, alla be- 
^neficenza, al patriottifmo, alla pa-' 
ce , alla fommlilione *, nel tempo 
che r Incredulità ce ne allontana, 
è cofa già dixnodrata , che* la 
^ fapìenza umana una follia 
che la pietà è ntiie a tutto (51)» 

I e che Gesù-Crìfto non è meno no- 
ftro benefattore nel corfo di noftra 
vita , di quello che ^ fia nohro libe- 
I ratore per f eternità . 

'' Bada fin -qui 1 * avervi additato, 
® Fratelli Carifiumi , f influenza della 
Religione fu’ codumi , ed avervi fat- 
to vedere quanto Tnomo cheinfpi- 
ra è fedele a fodisfare alle obbli- 
gazioni che gl’ impongono i fuoi 
digerenti rapporti in riguardo a’ fuoi 
^ fimili. La virtù' vd' Ogni cittadino 

- -for. 

■{!» • . • . . . 

1 5t Phtst stn*m-é$J 0mnìa utìlit tfi, t. tA 
^ Tìinot. c. 4. V.' 8. L» pietà è utile io 
tutte le cofe* 
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forma i coftumi pubblici ; e i co- 
fiumi pubblici formano laforza del- > 
lo Stato . Noi non pretendiamo già 
che ogni incredulo abbia perduta 
ogni e qualunque idea della morale 
nella fpeculazione , c ogni fentimen- 
to virtuofo nella pratica . Le vo • 
ci della cofeienza , i principi di 
equità imprefli in tutti i cuori, al- 
cune buone inclinazioni, una eleva- 
zione naturale, una buona educa-' 
zione poflbno confervare in alcune 
anime onefte .il fentimento morale 
del bene , e del male , farvi nafee- 
re degli adatti teneri , e generofi , 
e produrvi ancora T amore dell’or- 
dine che è la bafe della virtù. 

Ma noi diciamo che quefti 
prìncipi ibno llabiliti nel Crldiano 
per i motivi che vi aggiunge la Re- 
ligione, e che r indebolire quedi 
princìpi, è rideflb che feemare la cre- 
denza della Religione . Noi diciamo 
che quefti principi fufficienti nel corfo 
ordinario della vita fono molto de- 
boli contro le violente tentazioni , 
contro' le impetuofe paflìoni , con- 
tro 



tro le circoftanze cnticTie di ogni 
genere , aJle quali o cfpofto 1* 

I uomo ; che ai contrario le gra- 
> zie , e le ^romefle dell* Evangelio 
I hanno una forza pofTence , c vitto- 
riofa , -e che il render la virtù incerta , 
è riftcflb che privarla del foccorfo del- 
I la ReHgipne . Noi diciamb che dove 
la Dottrina Cridiàna è ' fenfibile a 
tutti 'gli uomini quelli principj non 
lo poflbno edere \ nè all’ uomo rhal- 
j vagio, che non afcoita che le fue' 
j padioni , nè alf uomo groffolano, che 
A viene tra^ortato da* fuoi fenfi,'nè 
alla moltitudine , che è incapace di 
jj precifione, e di giallezza , e diftrug- 
I genéo co§l 'la Religione è un toglie- 
j| re a* pubblici coftumi la riforfa la 
più univerfale ,che abbia loro pro- 
curata la Provvidenza. Noi dicia- 
mo Ibprattutto che tutti i mèzzi , che 
la focietà può impiegare per óbM- 
gar 1* uomo a fodisfare à* fuoi dove- 
ri ri, fono approvati e fortificati 
dalla Religione , e infufiicienti » le 
ella non gli preda il lùo ajuto . 

Il primo di q uedi mezzi è 1* 

‘ in- 


) 
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interefle . ifteffo , d^ll* uomo. ; e per , 
vero dite» fe qucfto inceyefle fofle . 
bene intefo , fe , fufl’e’ itegolato d^Dat ■ | 
Religione, farebbe la :^vaguardia | 
de* coftumi , e la garanzia de* reci- 
prochi fervigj, lenza de* quali .la 
focietà non ,può fuffiftere. Ma que- 
llo mobile potente è, fpeflò uno fco- 
glio . Se coiUliltando il )luo intere/Te , 
particolare, 1’ uomo lo fepara dall* 
interelTt pubblico^ fe l* amore elclu- 
livo di lui medefimo fuccede all’ in- 
clinazione legittinrta che lo porca ad 
amarli, le volendo r efjderec per, fe 
folo, crede di non dover far cofa i 
alcuna per gli altri., tifogna- che la 
Ibcietà li Iciolga. Elia a ginfaj d,cH* 
Univerfo fi mantiene unicarncnte coll* 
unione , e corrilponden/a delle: parti , 
Noi poircctamo qui rimprov.c- 
rare agl’ increduli i traviamepti ^d’al- 
cuni fra di loro i i quali i ichiamap- 
do r uomo . al fuo^ intèrelTe non 
hanno temuto di - snervare il rifpetT 
to filiale, 1* amor. paterno, iivinco- 
li del fangue , quei dell* amicizia , 
la probità deflà , ^il coraggio , il di- 

fin- ì 
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fìncerénè > che tnon fi fono arrogiti 1 
di giufiificare T avarizia > la voluttà , * 
i piaceri dilbrdinati de’fenfiv e che ’ 
fotto il vano ' precetto • di rittabilir ^ 
r.uqmo in tutti i Tuoi Diritti » han^ > 
no dittrotti quelli della > focietà ; - •• '• 
-< Ma nottra intenzione, è di tta>^( 
bilire il trionfo della Religione » non ; 
già fugli errori de’ particolari » ma : 
lulla dottrina’ dell’ incredulità 'mede - 1 
lima .1 Suppoaghia!mo(xiunqiie; un^in- • 
credulo .animato dallt.amom ‘del ben '■ 
pubblico ,: e che dica àgli uomini i 
Giacche ogni menibro'^ddla' focietà’ 
ha degl’iàtìniti.jbifogmV «ideilo ifa-' 

còltà limitate .per provvedere' arme-'> 
defimi > r. -indttttria di molti . deve > 
fuppiire ’ aR’cindaft ria rd' unT; folbs - iu;> 
fervendo af Tuoi fimÌlÌ!»';3ion '.fi. può 
recar nocumento, a fé medefimb v c ^ 
fcrvigj. che. fi fanno) loro -fono 
fompre unt debile , còntpenfo’ di quei? 
che fe ne ricevono . th o:j' !. • : ? o.'?i 
. Noi 'domandiamo ì pertantò :*a t 
coietto iinciiedùlo!»iièniMi> tal VinÉolbi 
dell’ iotcreflè generale ■ xròlK'. iatcrèflè \ 
particolare, farà feinpre^ cosà ..prcTi 
Il H fan- 
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fante , e xosì fenfibile , perche k fo- 
ciet® non perdi . nulla de fiioiDirit^ 

ti . Sovente per edere utile ; a flioi 
limili bifogna fepararfi da tutto ciò 
che lì ha di più caro. Sovente per, 
fervire àllaXocietr bifogna dimemìcarr. 
iè medefimo . La beneficenza lap- 
pone delle privazioni ; la gcnerofit* 
porta.fcco- de* facrifizj la. giuftizk 
iftefla n* efige qualche volta » lei paC 
fioni.foprattutto lafciano ifolati co- 
loto che elle dominano» e ciò ^che 
le folietica , fembra Tempre all* uo- 
mo eflcre il fuo più caro interelTe*' 

Se i doveri che adempir fi debbo- 
no fono penofi » fe i fervigj che fi' j 
debbono rendere fono ' proffiim » x , 
quei X he fi. attendono»' fon Imitani* | 
fe quelli fervigj fono conicarj a^del- ' 
le inclinazioni forti » e a de ■ guftì 
dominanti, qual foccorfo per daer- 
minarfi troverà in fe fteffoi quell uo- 

mo condotto da queflo interelTe per- 

fonale » a cui loiriéhiama T incredu- 
lità ■ ? Le com^nfazioai che gli 
prelènta là Ibcietà’ non fono fupe- 
riori a’ vantaggi^ da* quali clTa vuole 

< che r 
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ch^'fi d^acelil. 1<. motivi che gU > 

o^rc (pfM - del mc^^jfimo, ordine di , 

qi^Hj , che^ eccitano la iìia rciiften-; . | 

za ,v :Ì ri?fni 7 d® • Quaji ^hilcgna , che fi . 

Pfm fono ^eB\Bti?^pref^nti x 
chcigli fa rperare,;%w? Tempre in- 
cg»à ^i^hcf à/dunqpo maraviglia» . (è 

c^e.il fiio in> 

tereiig: vdet/erqaincr^a^^pj^^fc^ efò, 

lei agh a^r:i[, iit ,l39nf particolare; 

al ben pubblico , ;ii;;fu(^>,anpaggio a, 
quello della focij^à;?; : - " . : 

-n, Hf^igip^ zi contrario, nqn 
Joìnmei^tq. all;^ la , fp- 
cifilà, come :iI,:Centf9.R,o. la,:riunipt 
“ m'M .tjuftO[FÌ^l igIw Elijiè enrp ^ ■ mz 

. comei,:ii::>mif^coij[>:-^p^^ i.dcU% 

|)ivipa \SapÌ6n^, più grande deJU 
r le fue opera dopo* la creazione . 11 

• Yolejre d^ftmibarnc cf.prdine>. è un 

ipanca,re^;idlg ' Psq^videnz^ , ;e •tutto 

ciù: che ne feoncertq 1- 
utva Torta, idi ^prqfah^Zr(m^>;'e; di là: 
cril^io,* La iocietà è; prefiò.un Cri* 
Aiano'una foia imm^afa fami,: 
glia > di .cui Dio n’ è il Capo , e del- 
.1 Ha la . 


( 17 ^ ) 

la quale folio 'membri* ' 
nitiquefti' infiemé per ' feccorrcr(ì , c 
fonevàrfi, la' legge d’àtòòrè d«i a- 
tutti 'gli tìottiìà ‘è fotta psirticòlar- ' 
mente per lòrdii Allora Rifondo con 1 
fcambie^òli òScj feguono ‘ F im- > 
pulfo di queftà legge , adempifcono 
Ina patte del thiliift«d,al;qaale^^^^^^^ 
rrovvidenza fi'è degnata affocafli 'S ■ 
e mancano a Dio medrfmo tra- ; 
fcurano di proteggere i;loro fimili, 

e- d’ eflèr loro unU . ^ . i ; 

In lèquela di quelle tdee.rra 

telli Cariflimi , quanti allettativi han- 
tìo' le virtù focialr per ùn Criftiano.. 
Ei fentira c^ualcliè’ À^ka la voce im-’ 
periofa de’-fuoi fenC , ‘ fperiinentera 
i moti 'Tioleriti ì dèlia cttpidigu che 
porta i’ uOfflòl ad «effer- crudo , 

ingiuftoi ma fentità' al'Kmpo ftel- 

fo la - voce di‘Dk> Ohe lo richiajaa 


1 lugiumvilrs • V , . • -r - 

na vendett'a^^^vedrà/^i’e ificompeplé 
preparate àlF ubìnói-berófko , e cà- 
Titatèvóle , ‘ al fuddito' fommeffo , e 
fedelci al cittadino generofo . Qaaiid 

: 1 à.. an- 
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anchie Jl; fuo jparticolar e interefle fi 
ì trova0? in ■ (^ppfii^ioAer con quello 
[ .della focietà , - un al^ro interelTe ece- 
.rG|g?9eQ alla terj:a , . <e_ d’’.un^ ordino^^ 

I’ fuperiore lo (ofUene > lo anima . 

.Limitata al. tempo prefente , l’in- 
I icrcdulità pouipui^ faur dilFereaza al- 
1 cuna fra ciò iché la focietà promet- 
I ,te. .e ciò che efige ; facrificandole il Aio 

ripofo , la fua fortuna , la vita me- 
, defii?jar> il ;Criflàano-fa che fatica an- 
cora per la fua .propria felicità. La 
. ^Reiigionp lo difkcfca e da’ beni 

i. .chòi ^ necelTa/ior; : fac^i^care; per i la 

3! lipeistà , s da . gufili -.die; ng . potreb- 

a. rhe TÌcévere,>= Siccome non nè ncef- 
ri caJ favori , non ne -teme neppure le 

[W ingratitudini ; o che ella lo proteg- 
gi ga > o che lo trafeuri, non ceflà mai 

if' - eflèrlè ‘ fedéle* perchè Dio’ 1 ’ or- 

m !;* -deV -ùìi’ -.fui,* ,ri- 

e compenlk'i ^ ^ v \ ... > 

fi- ' ' II' fecondò mezzo chè può im- 

if{ piegare là focietà per obbligare Tuo - 

a mo ad adempire a’ fuoi doveri , è 

{ ,r autorità: del Governo Noi - con- 

i vèfiteiiip' yoièntièri . con l’ iricredulò 

H 3 che* 
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che queffia •autófifà' .ècl’ agellte >il 

più ione- |Jì€r • 4* Airiid- 

rte» e la pacìii ,‘ |)ft)teggefe^# dèbó^- 
le , e rèprihidre4*4ttgiutlizia'‘-^’il 
•le , dice ( 53 )^ 4a Scrictuili , itióh-^ 
fen2a rimedio , afllòrchè ài di fófM^ 
-del potente Ve ne 'fono ^Icri più 
patenti , ^'e qtìèfti fteffi ^ncéra Ghétti- 
’lio ifopra ^di - fóro ' dèlie • più^ àjfRJ- 
-lute potenze^i ' " ^ 

• Ma affinchè T autóifitù p^bdudà 
r effetto falutevole che*n* attende là 
^ focietà , bifogria egualnnente , ‘ e • che 
i fùdditi la-tirpettino , e 'tltte i Prirf- 
' cipi rion ~ rie' abufirio . L* abrifo ' 'dèi 
^potere , e . ,fiyplri?ionc : &jàn2Kio 
r infelicità di qi^e" medefimi^chèl fem. 

- - ' bra* - 

* ' ‘ * * ' ' ^ 

5 J si vuferh ealuntHrar ’tgwfttram , -’Cf^ »p#- 
Uftta juMeia , 0 fmivfftì JuJììtìétm jft pr»vÌHCÌm^ , 
y»n mirn'it fuptr ^ neg(^m y'quià txct^e^fjtcel- 

jitr tfi aliai y tf ^faper hai quaqaa 
junt aliì^ Ecclcf..-cfp. r5. fV. 7. vi>| vedete 
i’ oppre^one de’ poveri j la violenza f che . regoli 
ne’giuditij e il totale awil nento'^ dèlta gtu« 
ftizia 'io aoa péoviacia, cih .ooo Vi "rechi Aie- 
porc^ perchè qufgli «he è>inalaato/-aiufijeia(Ì0 
Nubiane ne Ka un àltro-lTopra di fé e re ne/o« 
ao anche aìéti che 'fono 'al ì^iTóp^A ‘dé’lfie- 

deHmv" > ^ I 



c( ' * 7-5 )) 

} ixraoo ànterellàti a ibfdenerglr. Ora 

‘0* -ycr iblbnere 1* autorioà- idi - qucfti 

due eontrarj ii^ual forza non ha 
« 3 a -Réligione ? Qucfta dice a’ popoli 
I ( che )> ogni Potenza vien da Dio (54), 
che il Principe è il ìfuo ?Mini- 
i'j :ftro ; che bifogna ilare a lui Tog- 
»> • getto mon . folo iper tema , v : come 
0* i»i anche [per quiete della propria 
cofcienza > te che il rendergli, « 
si n un refiftere all' ordine di Dio 

li Quella dice a* Sovrani (55) che „ la 

:h« ' H 4 „ lo- 

in!. I ' ■: ■ ,, u ■ ■■ 

-n f4 ^én $Hhn'pdtfi*t niji'xa TUà i k\ 
c. ij. V. I, Nod'vì i ' potere * che non 
tflO «venga da 'Dio. 

flj, ! Mìnìflrì tnim Uri ftutt tmiìitt ipfum ftrvUH- 
t 0 t , Ibid. V. 6. Poiché e(!ì foao i miniftri di -Dio 
''i«fae >io’ fervcHK) per ^nefto crètto. 

S/dM fieeffitnte.ftibiìtì eftvtt ^ non fo/nm prò- 
V -fnr 'Jmmy fod otìam propttp ' eonfriontìam . Ihìi, 
lài, 'W. 5. iGiacchè dunque qucfta è naa neccfficà, 
ttil' . fcttoaaertetevi alla mcdeftma , non iblo per ti« 
im 'mor )d*l cclligo , «a anche per' tu dovere 
i(t «li cofrìetiec. 

ijol 5‘5 Praoieto uàrof vot fui (ontinotit muìti^. 
gi» ' tnJìmr^ Cf plncrtìt vobif 'in turbìt nationum : 
flr '^oniém dota ofl n Domino pottfiat vobìt^ <Sf 
til idktnt^nh Aìtìffimo ^ qni intorrogàbh opem véfirs^ 
k 't3 (ogitérihmr 'fcrntnbit'nr , Snp.^'ctp, 6 . r, 3 , 

• 4* Afcoltate voi che gorentete i popoli , e 

’ ■ • f ém’ 


i 
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loro fof2a viene idali* Altiffimo , 

.» che interrogherà le opere loro» e 
„ penetrerà il fóndo decloro peh- 
,, heri»> ; che quanto più eflì fono ; 
indipendenti da quelli che governa- 
no ,, i più ; faranno fe veramente . giu- 
dicati da quello . da >rcui .dipendono.; 
che ,» debbono'ftare. in mezzo* de' 

„ loro fudditi , come’ uno.' fra di 
. e non ripofarfit fe non dopo 

. », aver provveduto a' loro bifogni ,» . 

Som- 

che vi gloriate in vedere Tetto dì voi nn gran 
^ numero di. aéàioni «'Cenfidérate che' 'avete ri- 
..ceyuta quella fotedà dal Signore » « queSo 
dominio dall' AltifSmo , che interrogherà i .vo- 
. Ari cuori ; e che Tcaadaglierà il fondo de' vo- 
( Ari peofieri. • 

lltrrendt 0 (ita apparehìt ,v«hh ; qnenìaft» 
.■ituìttìuht durìjfti^m i>ir qui pfaefuatjfiet ,\hid,V» j 
,6. Si pcelènterà a voi innna .maniera fpaventave* j 
Je, e in breve» perché quelli' che.. comandano | 
.agli, altri faraoBO giudicati con eAremo rigore. 

rr pefueruttt..: polì extolli : efio, 
illti qua fi urìu! ex ipfit : curatn iìlceum hahe^^ 
fif (infide -«mni-, cura tua explkita recum- 

■ h. EccI, c, 31 . V. I. 8 2. Siete ftati Aabiliti 
• capì , e ^condottieri, de’ voAri popoli i non v’ ia* 

^Ti perbite, fiate fra di elfi come uoo '.di loro, ' 

, abbiate, cijra-.de’medefimi yp dopo di,ci6 ripo- 
fatevi , .prepdet^ il, voArp pollo, dpppche ftvrf- |‘ 
t^ i^enipito a tutti i voAri doveri. 


Digitiz&d by Go< *^Iv 


/ f - » ^ 

■■ ) . 

>• ' àmort , ' rifJ>etto . ne* 
i ^^ofjSzìà , bontà > tenerezza 
^ne*’ Regnahti i tali fono i principi 
' che ^ inibirà là -Religióne ; e li può 
Xegli, negare , che fé queRi fieno’ prò- 
fondamente impreflì ne' cuori , non 
■ nè prevengano lè diffenfioni ^'e le ri- 
^ToIuiióniVé'. che 11 loro ‘elFei^o na« 
^turale non: fia da ùha paité'di fidare 
Jd' incóftahza , è f inquiétudiàe de’pd- 
^oli," di togliere ogni speranza ’ all* 
;àmtózione intraprendente, di man- 
tenere r obbedienza , e la fedeltà ; e 
-dall'altra di. mettere un freno all* 
“ingidftiZiY-, è' alla" cu di ren- 

“.fférb iRe buòni,,' giudi e .benefici, 
^ d* impegnarli ad eflèr 1*^ immagine 
'di Dio colla 'loro bontà , come lo 
fono per la loro potenza?* ' ‘ 

' ' ■ .QuaP è dunque , 1* oppofto lin- 
òhe" può' 'tenere' Tirreligio- 


hélla ' potenza pubblica ', èhe la' riu- 
nione delle^ fbrze" particolàri , non 
può' "òlFriré mòcivo 'firpèViore , die 
ì H 5 re- 


■ by i 


IfCgQji . Jlf :Vfo deli* 

iW^!» PP^ 

: 5lré;;‘ iàrpn^ i* 
iùjdifi , ch^ yi è ,&a Jdi loro an roo- 
‘/tràttp t'a|CÌjLo^ Ò ^fjpseilb , r4a; 

\ia‘el qóàlc, ^iTr C .iQoo fcanabievol- 
meote imjjegttati a de* xefyettiyi do- 
vari,. Pw^>Ji^i;e pj!i^ ; r gai4o 
’c^tr^ttq gli obbliga, , ^«leoo ; , 
cbloFp pive, ipaolad eÀ) ,; che 

^ia violéaza snerv,^ il potere , echei* 
amprè de* popoli. è .il piùi ficuro 
.fondamento del Txpao-. Paò -dire, a* 
, fecondi , che h Ic^o. ^er^e ^.che 
qùefio ppfttrattP,npO; ila ,roai 'iyi<^- 
'tp>.ch« V Ueen^a^ e^Uqgu^ 4^ 

‘tfa i , e' ché la Ipr^ .Yommihi^PC ^ ài 
pegno, della lox.o felicità della pub- 
blica tranquillità * ',• r* r. ^ 

, f h^a fe 1 ’ iautPrkà: ;npB,- è /fonda- 
ta che. /u, qucilqjCpptrax^, Inimici- 
,Y.à ’rè4e,,;p/;ifuppqfe -rfil^àueif^ 
non tirerà cqnclufioi^ 

|I mjézzqi ii piq i^falìibite ^dl 
jveflo è,?il njievtet|^jÌ popoli r.m vino 
dato tale '"da non potevo, ref^indere^ 
che li loro debòlezza* c làlctfo im- 

*- * ^ i - ‘ * ■' ' * ^ ^ 


pótenzz.ùmo i ibli garsfltl dì loro 
liceità > e ^che per aver de' faddki 
^foomiefileè necef&rio tenergli nella 
>ikiireria'» <e nell’oppreflìone I po* 
;potli al contrario non ne dedurranno 
la ^niegaenza che il ‘Principe aren* 
do da effi . r autorità che elèrcita > 
.iglieoe' de Ve. render conto »• che per 
poco che ne abu/i> podbno rìéntra- 
-re né*k>ro diritti > e che > la poten- 
za pnbbHca» di cui non ha che I* 
ufoi> può eiTer da loro rimeflà in al- 
tre ^mani > 

Quede non fono delle vaghe 
induzioni, che uno zelo ingiudo d 
.compiaccia di romminidrare-all’in- 
. credulità* X*^une.d)no contedate da 
quel celebre Politico , che inlègnava 
la tirannìa a^ Regnanti . Le altre 
fono fparlè ne’ libri de’ moderni Ìn.> 
; creduli , e non d fa i 'leggendo la 
■maggiori parte delle opere loro ; < fi: 
abbiano prima dichiarata la guerra'* 
o al Sovrano del Cielo* o a’ So* 
Vrani delia Terra . Ma quede con. 
feguenze* o ilano infegnate dagl’in- 
creduli , o nò , fono però un. partag. 

H ò gio 
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loro dottrina . Se non è ‘Dio 
iche; ha. ft abiliti ivSpvj^niw ie Ja po- 
t t.epiza' ' pubblica i fémpirc tpbrmanente 
-nel torpo delia fT^zjooe non .è che 
(.un paflèggiero idepofito che - ha loro 
-alSdato, fe può loro chieder conto 
.deli^ efercizio di. quella potenza'* quai 
non può produrre ,il:-ciraore di 
-pèrdérk'i, o.il ,defiderÌQ di * ricupje- ^ 
Tarla ? La sforza dèli* autorità fta nel- j 
‘la ' fiducia Efaltando Diritti «Jel j 
.popolo fi nutrifce laifua inquietutì- 
ne , e fi fufcita quella del iPrincipe ; 

:P idea d* lìfl potere- .precario, porta 
uóm'o' àd- abufarne ^ F idea;f:d*' un 
-potére che' iion halnuUai al difopra 
,j di fe s porta a temerloi. .11 timore 
..della refiftenza produce .l’ ingiuftizia, 

J* ingiuftizia. tira feco ràndipendenza . 
-L* idea fola d* un Dio s che èì. il Re 


.de* ile , che gli‘ ftàJbilifcc , '-e , ohé- j ^ i 
Jgiudica» anima quegli.chq Tobbedi- 
,fce , modera; quegli -, ,chè comanda, 
• répi'ime la licenza, e la tirannìa, vC 
. ritiene .nel dhveue il Principe a , cui 
tutto-è foggetto, e il ; popolo di cui 
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io ( : ;Le ileg^i . fona ' il terzo ' niezìib 

icIie può' impiegare la focietà 
- procufcarc ' la Scurezza', e la '^Ikità 
: de' .membri che la i compdngòUcP. 
t Ada qae/lé.non''.pbflbiio nè p^uóit^ 

]' 'tutti i faili ,i' nè ricompenfar0 icutle 
ì {le tazionl virtuofe . iLe fegrete infra- 
r zioni lì Ibttraggono alia Iorb*''vigt- 
^ .lanzaT (^(J) la . poliéntè malvagità 

• c • ‘ ( iii . I . ' » ' ‘ 1 j ! ■ ] . i Un e*— 

1 • T.i J 

55 auttm adjutorts omnium hominum 

maxime^ & au xiii.tr ii ad pactm fumut ^ qui 
; kaec docemtt 'rn fieri' omiti/to \noH -po^t ^ ùf’JDrum 
j -iateat mal«ficur\àm avarmt^ifut ìnfidrator-^aut 
:.*inu:^)pvavidituti^ àt umttriquerTtque' ad a*t.errt 4 fn 
ì>fiva poMam.y fina fà/urem'.'pro- ^ritit '-dsììàhum 
3 ' ft*arum: preficìfci t Jf am -‘fi i 6 aef éogttitd lomHftur 

,j {. iomiiiU'ui. ì efiiw -, . ntfho' vkittth 'itd irfte > temput 

.tiìgeret., euni fa ad aeternatn ignit tondèmuatia- 
1 tum-. proficifcì fciret ‘‘f. Ifed- 'ftfe amnino‘ eontineref * 
x,ac .virtutfetfornat'Ot , tum ad bona , qtku à D'eo 
j promit^uatur , confequmda i tur», ad fugiertda /w/l- 
.piiiìa i 'tKwquo'ekìm (fUf poecartt^ ii. propttr pofi'tàt 
<.a->voìùf. Jeget &i po/aàr ihatar.» '.eonantur r> fèd'^ùnt 
ft conféqmi pofie fcfdut .m vof ^ uipot* bofnìnòf\^ 
xiateant .^ iniqua, fatìuat Ai fi dhHfcìfi'ettt 
perfitafum ‘h/drererit fieri non \ pofie , tf^ JOeum 
■ qKidqttìim iateat modo factdm ^ ^àd etiam 

■eogitatum-y faitem propter impeudehtia fvppìtciit 
henefiatem orniti no eoierent j ,}d quod Of »■ .vohie 
foncadeiur , S; lùftln. Apoìopla ad Antoni'* 
nttoa Pium Parag.j i à, p, ^ 45V Noi Pano di tut- 
ti 

ùi_ I- r„1 1 , 
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<fi’c6kide M logore Mi Le aleggi fervono 
x|>er 4nf»àntenG]ie i cofhimi , nm ixoa 
^mbaf gli k vU ^ero bene dstk ifo- 
cHei^ confi^ ncÀ tónto neM’adenenli • 
da’ delitti ) « da’ ^misfiitti , iquaneo 
jiólla pratica della virtù » e nell’abi> 
tb colante delle azioni onefie > e 
.geoerofe.! ' I' 

' Coniideriamo » diceva TcrcuL 
liano» ie leggi degli uomini , e quelle 

che 

: • | 

■ti t'vaftri fiulditi 4ineBi «be ijutiMoo il fHÓ ' 
a^naatcncre 1* -pubblica traoqaillità., iaftasaa* 
«eli uomini, «he anno fra di loro » <o fia 
inalvagto » o fia virtuofo , fi^ pub fottrarre dagli 
fguardi di Dio » ecbe-tuui aoderanao -a rice- 
V vere -dopo la aaorte o delle ricompeofe , o delle 
pene eterne feconde U merito delle loro opere. 

‘.Se queAa verità folFe altamente impreffe nel 
cuore di -tutti gli uomhii , nefliino .preferirebbe j 
J’ efièr •viaiofb io tempo quella bieve vita, 
al veder fi poi cofldaaaaéto aJ ifiiOM eterno ima | 
•i! .defiderio -di proenrarfi .i .beni che Dio loro 
^promette , 0 'd* evitare i'gall%hi che gK mbao 
r«ia , ‘gli porterebbe rutti a reprimere le loro ^ 
cpalfioni, e ad -arricchire la loro anima di tut> 
rte le virtù. Non è. già per rifpetto delle vo> 

Óre leggi che i malvagi ^ allorché difobbedifco- 
oò -alle medelime , procurino dì nafcenderfi ì 
-faeno il male , perchè fanno che riefce loro 
pSi&eaec V occultarlo » e fi lufingane di peter ^ 

giu- 
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. imiufpe' iìtttf lap 'fltìaldièenìEaf'? ' q'déHa 
.che oont vuolq* ché’ fi tfkccra.* toitò al 
jproflìmo ^ o > quella che* noìi ^ Viròle 
•neppure. che > gli -lì renda vmak per 
•male ? L’ umana, non lihpedi* 
.ice -che il 'delitto^ La Religione 
ib*ngge>il vìzio; clié non è menope* 
.ricolòfo ;:'L? uni^viéra • lè *àiiiónÌTéè; 
r altea comanda le azioni virtuolè. 
.L'iuna^ trattiene ola! mano ^tra 
parla al cuore , e &e reprime i moti 
peccamihòfi . Là legge non comanda 
^che quello che è indirpenfabile . La 
Religione conduce’ alla perfezione': 
la ftr^da per .cui conduce 
àflìcurà 1’ efecuzióne de’ fuoiiCÓma-tt- 


‘damenri Se gli* sforai " fubKmi della 
virtù non ,lònò^ in 'onore. ^ là ' virtù 
.da fé medeiima andrà '3. cader nell’ 


oblìo»' ■ ■’ • ’ •■■■ ‘ 

,‘he t>aftàffero alla.rielicità , e allapa*. 
ce della -focietà v la Religione ^fìon è 
forfè ir mollile piu potènte 'per, pro- 
curarne' l! ólìèrv^nza ? Tutto ciò che 
la legge preferive diventa' facro agli 
occhi dei' CrilUàno . , L’ òbl)edi,n.zì 

■' 'ijjY iinQiVjii' 
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Il non hà per lui che nna fola ecce- 

II zione > cioè quando T umana ' legge 

3Ì è oppoila alla Divina ; fe in queftb 
folo cafo è 'meglio obbedire a Dio 
l che agli uomini (58)» in qualunque 
^ altra circoftanza fi obbedifce s Dio» 

^ quando fi Obbedircela' quelli che ti 
( ha dati' per governarci. • ? 

, ^ • i Quando facciamo del bene , di- 

ceva Tertulliano ^ , noi’ temiamo 
Dio. (59)’, e non il Proconfole . La 

. ■ Re- • 

5 S auttm fttrut & Apofiùìi , 

. iHxtmM. : Obadiré' l>r# nuiii quàm hatiA» 

.ftiivf» ASt, c. 5. ’v.i X9. Fletto , e gHApoftor 
ti rirpofero : Conviene puctotto^ obbedire e Dio» 
che agli uomini. ^ ^ < . 

5f Séui quanta ouBerHat Ifgum' humamammf 
:tum ìllas ià evàderà bem'tnt centìngat ^ plerum- 
, que )n ’admijfit, Jtìkef centi. f altquande eente- 

- tnnejre ex involvntate ^ vai kecefitate .deiinqueflti^ 
^recegUafà etiam.h'evitnte fupplicn cajuc/ibetynap 
i^ameUiHltra mortem tentanfurì ..... f\ner\^t 
,fub Beo omnium fpetulàtem eT^pungìneur qui- 
^que aeternam ah ee peenam praoidemu^tj merita 
^folì ìnnocentiae aceurrimuf pre ifeientiae pleni- 
‘f (Udine y & pra latebrarum d^cultatej ^ pfp 

enagnìtuaìeu cruciatm non diuturni , verum 
■fernphfrnì , , ^ [Ifeum , .nam Ptatanfulem ti- 

j) ^mentet* TertuU. ApoU ,c*p. ,,♦5.. p* 3^»:Me 

I .quale aotockà poÀao; aver le unuiao. 4 g|>^ 



sy*--. 
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ReKgione , j>cr idirc j afibck-lc 
leggi delkrT^fJra 'a (quelle -dei Gie- 
lo, ‘C fe ^lì CGiglie tale ànfluenzai 
quaraltra cofe -ittai «vi lì potrà 
foftituife? Forfe la vigilanza d’ ua 
attento Magiftrato di polizia ì Quart- 
ati delitti fi fottraggono alla fua co- 
gnizione ! foggiurtgeva Tertulliano ; 
ina il CriftianO 'è fptto gli occhi di 
Dio,^ a cui aiuna-cofa può eilère 
ignota * Forfè la feverità de* fuppli- 
2 j ? Quelli hanno un termine , e quel- 

, ■ •' . ‘ 'i •> _ 

niui > V 0 U 2 >ciie è ftctt* rfinlcrl* yo ibttCMre il* 
le loro aUifeoze le «iboi .cboxondenoeno , to« 
,ilocbè rvómor ,- 0 'forzat 8 Bieate de- 

termiotto a iofrangerlc può autoriuarfi ^ccoa- 
^fermariì nèl'dtfpreaio èha. ae la.^-eóafideraa- 
■do cbe le pene >chc eoufininano fono di brevo 
dorata , '-e '«jiiand* anche fodero lunghe , non 
•ote’epadano ‘tnai -41 - eoi/o della "Wia -»- • • Per 
noi , «he .1» prefenaa d’ uoiDio, teftàBone di 
•tutte A i« . noflre aziooi , «woipie d’ un gmflo 
-MBorel- rhe vei^iaino'davaBti «‘ nodri ochhi la 
-pena eterna ‘che ò prepara , fc r«ffendialBO 5 cte 
■ final tnente non tenùafaoMl Proconfole , óm Dio 
■fiado i: ('per-noi', dieo-, 'la pifeoeaxa della 
ina foìenia , l’ónpolEbitrtà 'd’-ingaoiitrlo, 0 
-di fematei'Hi’ fiwì >fguawli|i!la grandma -dell* 
Oteraidi de* conueiiei , a^<a^H >^ndanna i rei , 
tutto cootforre ia «u» iafoiarei akro-lcaiq>o , e 
•Ifffo alilo I fuor/ dell’ inaoccou. 


i 

4i tli€ Dio' all* «omo reo 
fffFftimo feterài-. ^Fér(è* »il timore ^dcl 
Qovérno? ili pirhore noii -ifa- altro 
J -dé^i luomiòi (è non «fe -ridurgli tanti 
l -fchiavi , e Religione gli regola 
l coiriamdre^/ eoolla giuftizia .'L*ono- 
‘fe ? *<|ireftò ’ f>ròdutfe delle falfc virtù. 

iiircreift ^ ? > quello è' quello che 
•forma ^1* infrattoti' delle - leggi , e 
i rei; l.a - 'Religione -Ibk è - capàce 
•tì* infpirare queft* amore Jdell* ordine, 
' quello gullo 'del beile , quella ledel- 
iti à* fedi 'doveri , quello* Jrifpetto 
I -per la lègge tììr'<t%'uiuno 

travii’,' anche quaiidò 4* infrazione 
-Aèllà non ,può elì^r Ooodiciuta > La 
I 'Religione -^rlègaka il dchttó'iiìiio 
I 4ieirincerno della còfcieoza, comair* 
I da all* azione , e al , penderò , e le 
leggi: umane :fi>no femprej^odèrvate, 
quando fi .è> fedefi a quelle del 
\ Vangelo.;: 'ì;.'. < ’ ^ ; * ; 

f - > Qui, - Carifiìnii c Fratelli . , non 
I polfiamo fitre a meno di carpprelè». 

larvi, quanto tè orribile in fe dellb , 
* noce voie> alla 'iocietà^ e contrario 
} ali*, odcrvanaa idoUe de^U quell* ufo 


barbaro , tlhf Tinoredulitài fcmbra 
avere introdotto, fra .di , noi, .;C cho 
non è.nujicitp alla inedeltina d’ intrp;^ 
durre che per noftjfo sfornino male 
, In vano dùnque la Provvidenza 
ci ha collocati come in; .un pollo 
fu , quella , Terra j in-; vano con-: un 
profondo lèiitirncnto ,el^ c’ ifpita' la 
nollra pjropria confervazione i in v«t- 
no oi ha vincolati con polenti 
trattive a/. de’ parenti,, a degli atnici, 
a de’ concittadini..' L* incredulità.non 
^temè.vdiodire jali^uomft* .che % 1^QÌ 
.giorui'fòj>a a fija.^ difpolìzi^e { cl^ 
'il dolore lO libera daLOgai obbliga^ 
.zionc ,.c che la llia prjncipal eurado- 
ive elTer quella di ev itado Se. èflà sgl’ 
infegna a non efillere che per fefq- 
J© , come non* potrebbe anche cori- 
-lìgliadDoa xe^àxe di: 'efillere , j allori / 
iChò la i vita gli è. gravé, ed (impor?- 1 
tuna ? A quello appunto . vanno à 
terminare: tutte ile ìpromellè' della ir- - 
religione . Non folamentè efla ci to- 
rglie le fperanze dell’ altra vita ,i ma 
lembra che voglia :rapiici. que’pochi 
di giorni che ci- réÀano n della, vita 
' ' pie. 

c:, ■' >>glf 
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pfeiènte k' Éflà ci richiama al nulla» 
e . una totale didruzione è ì* ' unico 
termine de* Tuoi defiderj * In queda ; 
guifa dunque ferve là focietà y-^pri-- 
vàndola de* ' Cittadini - che- fórdiaaò • 
il nervo della medefima V Qifefto c ' 
dunque' il rilpetto che imprime per* 
le al pevere aver poflono* 

le ^ pene pàfl'eggierè , che le leggi mi- ' 
nàcciano» (opra colui non teme nè ' 
là mòrte , nè le fue' confeguenze 
‘ - E* vero che fe’* Religione* non> 
dilàp'prova quel fentimehto eroico, 
che rende V uomo fupcriore* a 'Vifta' 
della morte *, anzi ella hifegnàS, che> 
pi' ’è meglio mome in guerra ; che ve- ^ 
n lierè il proprio paelc perires# (do) 

. ;■ ’> r. i i.~ .'.fe’ve»'- •* 

J!6« Sfifi/tfaPt t! 0 t morì ìm Mlo^ 

fMMf tHÌ*rf tpaU -gontìt ^noftréit Cf fanHomm,, 
Macbab. I.^i. c. 9. v. 10. E’ tneglio morire in 
guerra ^'pbo veder' perire'‘'U, uoftro pe^fe , e U- 
àoftr» Santuario. » i ; ' ' ' 

Ijr-M 4^t rom ìfimttt'factrOyftfH*] 

gìatimx. ah oh f & fi appropi/iquavit ttmput «#- 
firum \ morìamur in vìrtut» proptor fratror no- 
ftror , & non tnftramut crìmon gloriao noflrae . 
iUiL cap. j.V. 59. £<Kffe'Gnnià '.Diò'cigasrdi 
'dal darci alla fuga ia faccia al nemico .* Sa è giunta 
1*. ora ddU morte moriamo da coràggion per i 
no(ÌrifracelU,« Inoli pallìatno per vilu ‘ 


Digiti. ! Google 


( ISO; ) I 

E’ reror parimente; > ch^ Ut 
defidcra il fine de’ trjifli giornl che; egli/ 
paflà falla : 

fetenza, m^i nopi vi pj^flàr fpa, 
chftr ,wceye ,,je, afpetta/hi miprte, CQ»" 
coflanza» e quegli che ^/la« dai; 
fe fleilb ccMi fuiQi;e ? L’ nno rifpecta- 
r> pedine di Dip r; i, doveri) della ib«- 
ciecn * la. vece' dei ; !^ngue t ^quella, 
ós}i\m\ci^hi'Ì fagridc^ià 
to -eM/' iflvpfeffiftltó jdellà ^dì%«?Ì!^i 
che::nqn l>db> tolluf a«e ^ Ef abbando- 
no, ^a vita, ài ;. lina fbltìa , qa^Hda 
non è .originato daiU /peran;&ad*«n’ 
altra .vita_i è , una d€bote?;?a dbfli 
non ha pé.r principio che la te^ia., 
del dolore.,* è un delitto^it r ^lofch^, 
Vio.t o la Patria non éfigé quello . 

, 'Se gP increduU' -tiUmano coti 
nft lai fentimento accrefcere il- co'*^ / 
raggio > fappiano diflingutì'e: invera' 
valore da quella sfrenata rabbia che 
. ifpirac la dhpeirazionè > e • che^ non , 


Ci. THfìitmim > iéttMt. 'iTifft/vr ’ & .tùiH 

Chrìft», iid?hWtp, «• i. verf» . 13. Io de^ro .d* 
eflere difciolto da'viocòli dd cMpo» e dì par- 
lare al £od'ubento di Gesù.Ciifto> - 


Digitized bi ^ - -o^le 


( «?*• ) 

facrifica che àò che ha. cdmlacìa- 
to col' detelbre . La Religione fi^le 
forma le vere viitÙL.,.e le rende 
li ; il coraggio deJ virtuòlb cktadiao 
forma; la forza dello Stato ; ma è 
necedarìo per la pubblka tranquil- 
lità che r uomo reo< non.' da libero 
da ogni timore . Guai alia focietà» 
fe il’ delitto ave&i f iftedà- fermezza' 
della^ vihù quàl làrebbe; il di lei'- 
ootnpenfo, fe que|^'che< lo >com*^. 
mette difprezzailè quefta' • viti’ » ■ o- 
non temedé l’altra/ 

Qaedo timore delle pene d’ 
un* altra vita è ' flato ^ lìlguardato in 
ogni, tempo come il mezzo più ef>. 
fìcace per contenere gli uomini , e; 
moderare^!’ impeto delle paflùmi .. 
Gli antichi Legislatori, malgrado -le: 
tenebre deli’ Idolatria in cui. eranO' 
inabiflati, non credevano che fenza. 
queflo timore, fenza la religìolìtà 
del giuramento, fenza Ja credenza 
d*‘un Dio , fenza le fperanze che V 
accocapagaano , foflè. poflibllc d* zC~ 
ficurare 1* ordine pubblico , e Y im« 
pgro della virtù . ' 


% " 


( ) ' I 

ìt Quefte falfe, Religioni > dice 
,, Monilgnor BoiTuet > in tutto ciò 
,r che eflè hanno' (di) di buono , 

,r e di vero hanno potuto efler aflb- 
M ilntameate badanti alla coftituzio- 
iy ine degli ' Stati », ; ma le favole di 
cui erano coropode indebolivano T 
effetto degli avanzi preziolì della ve- 
rità che Dìo non ha mai kfeiata fen- 
za teftimonianza (dj). n Quede Reli-' 
,y. gioni non conddevano.che'in uno«> 
„ . zelo cieco , , fedizìofo , turbolento, 

„ intere flato , pieno d* ignoranza , ^ 
confufo »• fenz* ordine, e fenza ra- ■ 
„ gione (d 4 ) Gli .errórir , e le fu- 
perdizioni di cui eflè erano, rhc- 
,, icolate « lafciav.ano: . fenspre. nel , 
' „ fondo -delle Scofeienzè lunV incer- j 
ite2za > ’ )C :un' dubbio che rnon . pér- 
M mettevano dabilire. . una'>perfetta 
„ folidità ,,.. ... : ■ 

. t . „ Que-, 

,• , > . ; • : ! 

• Fpiitica eHratta, dada. Sacra ^ Scrittura, > 
Lib. ?. art. %, prop- .41 . t - ■ • a 

- 63 'Et -qmàefn 'non fift* teftimonìo ftMÌìpfam 
nììqu^t { AÀ. c.,14.' V. 16. E coixtuttociò Bon, 
ha mai celTato di render teftimonianra di ci^ 
che è . 

64 " BoHuet nel luogo citato . | 
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*> -Bifogna dupque * foggiange^ > 
>» va Mon/ìgnor BqfTuet, (d^) cer- 
„ care il foadamen^o folido degli 
„] Stati nella verità che è la madre 
««. della pace» e la verità ^non ii' 
y» trpya che nella vera Religione „ . 
Ma (è la vera Religione forma- la, 
felicità , e la ficurezza degl* Impcrj, 
df onde derivano quegli odiofì rim-; 
proverà che tutti gl* increduli fi fan-, 
no un prc^o di ripetere con tanta 
malignità? Se a ìoro, fi crede, là 
Religione dillurba gli Stati,* lo zelo, 
che fa nafcere arma i fratelli gli 
uni contro gli altri ; T autorità che 
dà a* fuoi Pontefici è in detrimento 
di quella de* Principi »• e. non pro- 
duce neppure fra’ Crifliahi le virtù 
che préfcrive. ’ V , . i 

Noi non Raremo a rilevare 
queda forprendente contradizìone ^ 
i rimproverare tutto in un tempo 
alla Religione 1* ardore che ifpira, 
e la refifienza che ne pruova . Noi 
non ci lagneremo di quello crudele 

I ar- ; 
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artifi2Ìo , di richiamare un* 'amara 
menioria, e di riaprire le piaghe 
del tutto chiufe. Noi non cerche -- 
remo nella debolezza > o ne tutori 
d* una falfa politica, delle fcufe a; 
de’ torti > che i Minitlri d’ un Dio di • 
pace non^ avrebbero dovuti n^ai fare. 
Noi convenghiamo , Carilhmi Fra-- 
telli , che la Religione in tutti i 
tempi ha avuti de’ Ditcepoli infede- 
li ,* noi convenghiamo che fra quelli- 
Difcepoli infedeli fe ne fono tro- 
vati di quelli , die fi fono aiutati del 
fuo nome, e che il fegno augnilo 
di noltra Fede profanato dalle paf- 
foni , ha potuto fervire qualche vol- 
ta di llendardo alla ribellione . Ma. 
è egli giullo 1* imputare alla 
gione quello che ripruova, e di giu- 
dicare la legge di Dio dalle debolez- 
ze degli uomini ? Se la Religione 
appruovallè gli ecceffi d’ uno ^do 
dillruttore , inquieto » e luperftizio- 
fo , fe in vece d’ appruovargli non 
gli condannallè , le non mettellb 
un freno all’ uomo che eflà anima ; fe 
non prefcrivellè de’ limiti all’ auto- 
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riti de* faci ìninidri , fi potrebbe di 
re V che» ! più cbe^ il filo' ' potere è 
grande; più elìèr' può pericolófo 
Mi fi aprano^ pure i nofiri libri » i 
nofiib ferirti , e vi lì vedrà che niun 
pretefio, nìuna ragione poflòno au- 
corìszarè Ja 'dbeJSoÀe) ehe^ l'-abufo 
dhe' ì SòvVanrp^ di' lorò 

pàc€Qza > non è. un; motivo di fpcr. 
trarli- dalla medefitna ,* che il Princi- 
pi' ihfedelè • 4eve’ élìbr'>'rifpeftàcò , 

ObKfe «A^fqmn 

RiéiitTe^'nàn ‘Cellà d- effere 
it.fa'pjj^feniaùrt ben - 

che da efip ofiefà >ve pltraggiara ; vi li 
vedrà che Ja poreftà • ddla Chiefa 
non lì cftende 'di |à ' dal * Regno di 

i; . che;:noa . ha .aieuiia' auroi irà 
diretta i 'o- hidiretrà fiirtéih^ùra)é de* 
Regnanti (<^(J) .,'.che il prècetto 'd’ et 

. . .. :1 i ' ■' : • -fe- 

. . , • . .. .ì..! . 

66' Pfìmum beato Petro'tfuj^itt'fuftefforìbut 
€làrifi Vìfarnf '-àp’fiqùO kcelefia^ rertnn 

ad- aet$$‘niaM jaluttmf ertìnentium ^hitt 
eeutem', ctvtlniW ac ùmparaiìum\ a Beò tradii am 
patefiatem , dìcente Benttrto „ I^egaam meum 
„ non ejt de boa mando „ tìJ ittrum » Peddit* 
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fere foggetti alle •Potenze fupeliori ». 
rif'^uarda» non iolo i làici» come ancjie 
tutti gli uomini indiftintamente. » 
chè Prea, ApòftoU. Evangelifli; 


» * C 1 * 


„ tkM funt eé^^rir^.CàfféPi^ 

,/dTì, D0* „i M trcin^ 
illud Omtùf anim* fotrfiattbut fablmttrtbms 
,, fubdH* pt. K 0 H 0 ft tttìm pmpét Hip 0 V*0g 
’ Ls 0 Mttem funt , « D« prdìnat*» funt - It»- 
,! L» qui PMftati repfiit, Tri eritnatton^ «- 
« 7fiit ». K*g** ^ Pri»etp*t I» umpor^t- 

bufynuin^éehpufthMi^^^ D« 
(ubiuì-nequ* nuRtr^nt* tisvmm £ccUpu 0 dh 
rt^ 0 . v*l ìndirtSì* dfpt^t uut ilUrum 
txìmì a fid* utqu* ebedìtutta , prstftdt fiif»- 
tati! facramtnta foM pcjft , *umqu0 fentanttam 
pmblìcat tranqUlHatì naeajfurìam, noe minut Ec- 
tUPat , quamlmptrìo mtìUm^ ut vttboTìtt^ Fm- 
trum tradithni^ Sanflorum w#«p/w (0^0- 
nam, 0tnnun f0Ìin0udam, Atti dell AffcmMca 
del Clero del i«*». art. :x. Che -S. Pietro * 6 
fuot Succeflorì Vicari di Gesù - Crifto , e che 
tutta la Chiefii fteffa non hanno ricevuta po- 
teftè da Dio che tulle cote fpirimali, e che 
concernono la falute, e non tulle cote teiyo- 
tali, e civili, integnandoci Gesù - Crifto ftet- 
fo, che „ ih tuo Regno non è di quefto 
' Mondo », e, in' un altro liwgò „ che J^o» 
„ gna rendere a Cetare quello che_ è di Cefa- 
, re , e a Dio quello che è di Dio „ e che 
in quella guif» >1 precetto dell’ ApoftoloS, Pao- 
lo non pub edere in modo alcuno alterato, o 

^ ri. 
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e i .di Gesù Grido. (^ 7 ) 
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'tWolTo: )} Che ògo.l p'erfona feia ioggetta it- 
„ le potcftà fuperiort , perchè non vi è pocefth 
,, che non venga da Dio, mentre, e(To ordina 
„ quelle che fono fopra la terra . Quegli dun- 
que che fi oppone alle poteftà , refiile all’ 
ordine di Ditr Dichiariamo dunque che 
i Re, e i Sovrani non.^fion foggetti ad alcuna 
poteftà ^Écclefiaftica -in vigore dell’ ordine di 
Dio nelle cofe teàiporali , che non poffono 
«fiere depofti nè direttamente , nè indiretta- 
nieote dall’autorità de’ Capi della Chiefa i cl>e 
ì loro fudditi non ponno efièr difpenfati dalla 
foggeaione, e dall ‘'obbedienza che gli deb- 
. *l>on«y o afibluti dal giùramentó di fedeltà, e 
idw dottrìfià necefiaria per la pubblica 

„^nàuilliti^ npn,,,menOi iyaotaggìofa alla 
Cbiela che allo Stato , deve cfiere iaviolabil- 
"«ente feguitata , come conforme alla parola di 
-Dio } alla tradizione de’ SS. Padri , e agli cfem* 
,gU de* Santi ■ i 

, 67 m pftttuit/u. iec^ofntùhiit imptrari , Sa^ 
^ctrdotihttt tttam Óf Monathis , . ntt SMtcuUrìbut 
tafiiam , ioe ah exardì» dtclarat , dutns : Omnìr 
■mntma pfittfatihr.t .fuhlìmterìbut.ftthdìsa ,• !© /S 
Apafjftht «ffts y (Sf fi 'Bvangtlìfia CT Propbeta ^ 
Cr fi ‘qitìvit aliutm S. Chryfofi. hora. 13. cap. 
13. p. 6S6. tom. 9. edit. 1731. E per far 
vedere cheaquefto ‘ precedo non nfguarda fola, 
tjoiénte i Secolari , naa anche, i Preti , e i Frati^ 
lo dichiara .fin da principio con que^ e/ paiole: 
Qhe, ogoKapnni^, .cbe-pgm.e qualunque 
""perfona , qualunque dignità abbila tieìla Chiefa, 

Ibf- 
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non pretendono altra prerogativa fu 
quello oggettOr> che quella di po- 
ter llringer Tempre più co* loro in- 
fegnamenti i vincoli ,,<3i .fedeltà^, di 
amore , e di obbedienza , che uni- 
feono i fiidditi al loro Sovrano(d8). 

Se nei tempi di rivoluzione , 
e di furore fono flati difprezzati ta- 
li- principi ; fé dei capi^ àrnbiziofi 
hanno fedotte le Nazioni ‘/.fe, perii 
fanello efìetto delle pamom le guer- 
ic civili fon diventare guerre di Re- 
ligione, non bifogna perciò incolparne 
la Fede Cri^iana ; i beni,che'hapr 9 - 
idotti , fono IVelFecto natutale dè’iiròi 
. infegnamenti ; i malF’^che le’'- Ìì a-C- 
'tribuifeono' riprignàho a‘*/ù0i ‘prili- 
cipj. Quando combattiamo gl’ In- 
creduli , non acculiamo -la condot- 
*tà lóro ; la doro" dottrina 'bifògn'a'.e- 
.faniinaré in ^ilellàr la piu.faaita 
non-, può. aver da regolar bene 'Chc 
, •- ' v.^v •• j- t. p-de- - 

. - * . ' . i . ■ 

foffe anche infrtÉW*'' » 

. Evangélifta, ’o tll- ’Profew,' fiSL' fofegttW aite 
•Foteftà=Supefi6Hi • '‘ U 
> 6Ì Atti deH* 4<fcmblé« dèfpéro'c^ 

<|sai{i Vj»--» i -'>''7 



.degli .uomini . .Qual- mai regola di 
coftumi anderebbe efehte daVrixnprq- 
yeri le jfi voleflè renderla • refpon- 
fftbilé de’ rraviainenti di coloro che 
devet dirigere? ' / 

E’ vero > che la Religione i- 
Ipira^quei che fono doali allafua 
voce un zelo- àrdeafe, per la. gloria 
deir Alcilhmo4. e -pkceUé- a Dio ,> 
che quello zeJp non 11 folTe ralfred- 
i non fi vedrebbero, moltipli- 
cai fi le turbolenze , e gli feandaJi. 
^L’ amor di Dio pon è, nè ambizio- 
' io nè IntereiTàtQ »: nè yendicàtivo ; 
(dp) non .l>,enfa. al male 'fi ; ral- 


69 Cktrìtàt patittu «fi , hmìgn* «fi : «harì^ 
taf fi«H a«mt4Ìat«r y ncu agìt p«rp«faaf^ fun in» 
Jlatur, N«u «fi> -non quatrìt fua« fua 

fr»t f fu'H ìrritétur y h«i«, eeihat malata ^ n«n 
gmtff««' fup«r iaìqukótf, ««ngétuiti àOUm vtrìtà» 
-fi . - Oamia fajf«rt ^ ir«ftk , « 

pmaia fafiiatt, i. «d Cor. e. 13. $• 6 « 

Là Carità è paziente t è dolce , è benefica . La 
Carità non è invidiofa , non. temeraria c preci- 
jntata., e non .fi gonfia d’orgoglio. Non è am- 
bia iola-, non cerca i Tuoi propri inter eflì > noa 
s’ inafprifce di nulla , non ha alcun cattivo fo- 
fi f allei ta dall* in|iuftiaia , ma bea- 
- t . d 



( 180 ) / 

Icgra deir ingiuftizia ; .(offre tutto 
con pazienza c confiderà la pace 
come il primo di' tutti * i beni .. Se 
■quelli , che fono animaci da qucfto 
zelo , hanno talvolta dato in de’ ca- 
pricci, 1* amor della gloria , quel- 
lo del pubblico bene , la voce del 
fangue , quella dell’ ’ amicizia , ; non 
'hknno forfè fatte mai fpandere del- 
le lagrime * alla focietà ? Sifogih 
dunque* proferivere i dolci nó- 
mi di cittadino*, di padre, di fra- i 
cello , e d’ amico ? Perchè la patria | 
ha veduti i fuòi propri; figli jàcè- 
rarlc il feno i fotto pretéftó di'ffl- 
fenderla , bifogna dunque eftinguerne 
r amore ? c perchè fi deve moderar 
ia natura , bifogna. forfè foffogarne 
‘la'voce? •. •. 

" ; ' ; L’ Ateo fi gloria'di'hpù^cte 
re aìcuna tarboleuza.» ■ 1* uomo in- 

-^lènfibile'- fton- n* ecciterebbe « neppur 

'Lr. ■■còme ■ 

.cerca cosi. fpelJb «di giuftificare le 
fue^ pacioni’, potrebbe ^volere ,'che 


-sì' 'déll^ Verità^.T^uèto' tuttoi credf j 

tutto rpera, tutto foire. * ' 
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i: ^cnza energia ? iQuao- 

' > ^o, più .queira , che la Religione gl** 
imprime , vivace , tanto più può 
r. cflcrgli utile . I grandi effetti non , 

’é Yon pr^otti che dai gran moti ; le 1 

!t palloni generano i vizj , ma V in- 
3! differenza totale, deir anima eftingue 
la virtù . Il "pencolo dello zelo fta 
3 j hell*abufb. L'uomo non può ,ler- 
Q, vire pio,, e glorificarlo che colla 
fedeltà a tutti i fuoi doveri. E'in- 
i!Ìi fedele, le lo Stato vien diflurbato 
ci ^u a cagione. Quando T azione è 
è io le catuva, un lodevole motivo 
non è una Icufà. Le noftre ahni» 

:n diceva S. Ambrogio « fono l' amo- 
roi f c > le lagrime * e le preghiere , ed 
wgualmente fi oltraggia Dio col non 
jg efier dilpofio a confefìàrlo fino all* 
jj èffufion del fuo (àngue, che, fotto prc- 
pj cello di fervirlo, coll* alterar 1* or- 
ci ^oe , e la pubblica tranquillità . 

.1 Noi potrebbamo ancora. Ca- 
ci rifiimi Fratelli , per diffruggere que- 
lle accufe calunnianti degl* increda- 
li , mettere in confronto le difgrazie 
che actribuifeono falfamente alla Re- 

I S li- 
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ligioae * e i l?»eni * cJ(ie ha. rcalmeqt-^ 
prbdottt het E 

ragliò tion" he avrd>BaVhoV ^ p%- 

ragonafliero le palfèggiefe ' turbotii- 
2e di' iltuni aani infurici col bène- 
fizÌQ peflèverante, della, fervitu abo- 
lita i- Ide* dneHi . /{bppreflS *. cpj- 

flainl refi: più nòbili’,’ i 3 ellè leggi rif* 
forinaté , degli.' ufi barbari diftrui^- 
ti ,, delle, fcienze, e ‘ delle, arti con- 
fervatc /. Gr iacreduli noa'poffpn^. 
negarci che tutti que^i Vànt'^^ 
non fiàW dovuti alla Keligionè' > c 
potrènima forvi’ vedére, f 
Jlaca. mai la cagbne dèlie.' dilgraziei 
che te fi att^ribuilcono • 

Ma fenza entrare in quella di. j 
fcu(!ìoae , abbiamo ,dà' far i ulcima | 
iiiìcrrògai^ioné.^' agf iùcfedUÌi 1 

da ’cércahó di' 'ofcùrare. ' la Réligio- j 
he , ‘ e.’ infornarla in fàccia del: pbpo- j 
lò , quai foùo i loro progetti,, e lé ! 
loro fperanze II più (70) audace, 
fra' mid.fi mi .conviene,, -elfore ini- 
poliibile il far dimcncìcàre à'un po- 

• ' pQ„ 

r- — f r. ■! -Ir • . 

70 L! sutore del Siilema della natura T« / 
• cap. 13. I 

i. ‘ 

: ' ik 
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|>oIa intiero -le Tue opinioni di Re> 
ligione t e le idee che ha delia Di- 
' vinità . Ma le la moltitudine non 
•' può fuffidere fenza Religione , è for- 
'I iè un prefervarla dalla fuperftizione 
■{ indebolendo in ella la credenza del 
•I Vangelo? Più che il popolo è 
■| titubante in Religione « più è fuper- 
«j ftiziofo . Le aflurdità del Paganefi- 
' mo fono fucceduce alle nozioni del* 

Q la Di vomita > indebolite dagli uomi* 

^ ni . La Religione CriHiana è quel* 
t la , che ha diiingaimato l’Univrerfo, 

« cd è quella , che ci garantifee da' 

?! capricci» e da'delir; della fupcrfti- 
zione . I timori del popolo , i fuoi 
dehderj » la Tua impazienza fono 
1 pronti ad ogni idante a lottrarft 
[). dallo zelo dei Paftori. La fola ve- 
0 . rità preferva dall'errore, e per e- 
()■ vitate un culto fupcrftiziofo , bìfo- 
I( gna cominciare da rendere a Dio 
quello, che prelcrive. 

V - Se è imponìbile, che il popo* 

> lo non abbia alcun principio di 
, Religione , qual diigrazia farebbe per 
j iui , fe quelli , che lo governano , 

1 6 non 
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non ne avéffèro neppuf' loro? Se 
il loro fpirko è naturàlmente vio- 
lento y fe fono trafpqrtati dalle loro 
paffioni , fe T avarizia gli domina , 
chi 'potrà ritener coloro » che le «- 
mane leggi non poflbn reprimere ? 

Il Sovrano » che non ha Religione* 
ha detto un celebre Autore (7*) > 
di cui gl* increduli non fgradiranno 
la teftimonianza „ è un leone ter- 
„ ribile > che 'non cònofcc la fua If- 
„ berta > fe non quando sbrana , e 
„ divora . ,* Cosi i progetti delF 
incredulità mal concertati fi diftrug- 
gono dafemedefimi; favorifeeellai 
due flagelli, dei quali fembra aver 
maggior timore, la fuperftizione , e j 
il difjpotiffno , e la fua dottrina non | 
conviene nè a’ Sovrani, nè alle na- * 
zioni . “ Co* I 

71 Un Ptiacjpe che ama fa Religiooe \ • } 
che la teme y è un Leone che cede allaraano ch# 

1* accarezaa , o alla voce che te lufinga. (^egli 
che tenje la ReligioDe, e al tempo ftelterodia, 
è come le beflie fetvaggc , che mordono la ca- 
tena che le irapedifee di fcagliarfi addolTo a 
cjuei che jaffano. Quegli che non ha ninna 
Religione y è quell’ animale terribile che non i 
corolce la fua libertà.^ fe non quando sbrana, | 
e civ'cra. Spìnto Ith. 24. t, U 


( tos ) 

Popoli fuperftizioli ’à ' fudà’- 

V ti indocili , Re ^tiranni , cittadini 
infedeli , leggi impotenti , ne (Tua 
timore per il delitto , nefliina fpe- 
ranza per la virtù , neffuna confo* 

' lazione per la disgrazia > lumi de. 
boli, incerti, e infufHcìenti , più 
-capaci di far traviare, che di!' ben 
regolare , ecco quali fono : i frutti, 
che r irreligione prepara agli uo- 
mini , Afcoltate dunque. (71) , 
Fratelli Cariflìmi , ciò , che di- 

- ceva tempo fa Iddio al fuo po- 
polo per mezzo di Mosè , e de* 

- Profeti : Io fon quello che fono, il 
■vojlro Dio (72); io ho cavati i vo- 

• ftri Padri da .un paefe. deferto , . e 
. felvaggio ; io >gli ho condotti in al- 
tre regioni graffe, e fertili ; io,, ho 

- data loro una terra di fperanza , e 
i di' promiflione;^' voi. liete: flato fem- 

pre il mio popolo diletto , ;e og- 

I get-!, 

7*1 PcHite corda vtfira ìa omnia terha quao 
ego tefiìfitor vebìi hodìe. Deut. c. 32. v. 46. 

* Confervate Q«*voflri cuori tutte ie parole che 
io Oggi v’annunaio a nome del Sonore. ! 

. , 74 ’^Ego fum'^Dominui Veur tvur , £xod. c» 

20. 2. lo foàO'K^SigQors voAio^Dto . >7 
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~^tto dalle rhie compiàccnze ; ma 
:fe \ri allontanate dalla mia legge, 

■' (è voi trafcuratc me > che iipn Ivo 
-j>rincipió, e, che non avrò mai fi- 
ne (73), armerò contro di voii-fla- 
gelli di mia vendetta , fpargerò da 
. per tutto la turbolenza, e la con- 
rfuflone , romperò tutti i vincoli, che 
« vi unKcono : il padre <, e il figlio 

- non conofceranno più i diritti del 
• fangue/i cittadini quei della patria, 

- i fuddiri quei deU’ autorità ,• i miei 

- ijenefizj fi rivolgeranno contro di 
' Voi; le voftre leggi faranno <fenza 
'..vigore , la voftra potenza non fer- 
vi rà che a fedurvi , Icìfcienze , . del- ; 

i le quali vi gloriate , non fèrtiran- 
no che a mandarvi ? in perdizione , j 
e a torvi il diritto' fentiero. | 

Noi tremiamo , Carifiìmi Fra- j 
-stelli , nell* avervi piuttoflo dipinti , i 1 
mali che próvate , ' che quelli' che > 
avete da temere . Ritornate dunque 



<73 Viv9 0go7»atttrmm» Ci 

Io l'ono l’Eterno. 

■ Cóngregabo (uptr w mala- » DfUt. s, JJ, ì 

V. ìj. Scoflictò fopraUpre tvttìLi | 

< 
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al vofiro' (74)»: « ^Qn credi^cc, 
•che là voflra fede fia feiiza. penco- 
lo, .perché è ancora intiera , 0 per- 
-chè balli per efièriiCrinianQ-di .non 
^ adottare le vane menzogne >• e le 
beftemmie dell! empietà . Se la ve- 
drà attenzione non raddoppia a tem- 
-po i fuoi sforzi., fe una falfa licu- 
- rezza vi permette di .metter la ma- 
-no Tulle fue funere pxod.uzioni ,ilè 
<voi non tendete la taz2^ avveienà. 
-ta dell’ errore , fe non quando il 
veleno lì fa vedere palefe , e fcopec- 
.to, condotti da dei, piech.i », càderc- 
-tc bentollo con . elìi.jiiel pre^pjziot. 
Qjìfllo {j $') i che a^ 3 a il pericola vi 
, perirà . Me cattive ' cenv/rfaziotii 

: ' :: . f .I--- ,:i . j cór- i 

‘ . t 


l ' j . 

-74 C«HV0rterf ad Dgmì/ir/m . . . Prteare 

~ 'ante facìtm 'Demtnì . ' . \ ' ijfimrt V ‘ ad ‘ -Dem- 
,'Ecclef.' c. II. n.. II. ■« feq. ':Convèrtiw- 
jvpal Signorfj offritegli , le volire; preci, tker- 
nate al Signore. 

■75 Caeiuf auttm fi catc» dueatum praejte : . 
M fóvfam c. ,ii.5.'V. 14. Se 

...np ..cieco mena., r altri}, .ambedue cadono. neUa 


foffa . §tj{ì amai perUuium^ , 

,<* 4* .y* »7« Cbi ^rc» il 
perdiaione. ' .a . 


Ecel, 

fu» 


I 

I , 

” D ^' rir; i'.ooglt 
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corrompono i coflumi (7(J e fner- 
vano la fede. Le letture pericolofe 
penetrano T anima col veleno , che 
in fe racchiudono . Lo fpirito è proa- 
vo (77) > paflìoni lo follevano 
contro la Religione . Debole al di 
dentro , perfeguìtato al di fuori , le 
1 ’ uomo alcolta la fed azione , ne ri- 
mane pretto la vittima. La vigilan- 
za è la fua falute , e tale è la ma- 
lignità del fecolo, che il Criftiano 
non dee ceflar mal di ttare in guar- 
dia , come quei viaggiatori coftret- 
ti a feorrere per delle infette pianure, ' 
.aelle, quali il 'più lieve fonno è fe- 
'guitato dalla morte * f 

Nè batta. Fratelli Gariflìmi , 
rirpiugere il nemico , che cofpira la 
voflra rovina i bifogna ancora , che 
la vpttra condotta fia una continua ! 
'fèpara'zipne degli oltraggi fatti a Gp- j 
-sù Grifto . Avete veduto, che l’ oppo- • 
lizione dei''vottii cottumi Colla voftra * 

* .* ere- ’ ! 

. - ’• '• ' t • • ..% X 

^ ■ 7^ Corrvmpvnt heH0t m»rtr colìàquia mài», 

' t. ad Córintb. c. 15. v. 33* 1 cattivi difeorfi 
Cusftano i buoni coftumi» • ' 

Spirkut'^ pretMtMf tfi rMat, -T. |* 

«. 41. Lp ^pimo i proato. • - 
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credenza era il preteso di un nm» 
prò vero , che T incredulità ofava fai 
re alla Religione. Se quello lint^ 
prò vero è ingiufto nelle fue confè- 
guenze, voi non ne liete meno rei; 
allorché ve *1 procurate i e quello 
rendervi complici in qualche mal 
niera delle imputazioni degl* incre-i 
duli , accreditandogli colle voftre 
infedeltà . Se vi regolate in una ma- 
niera degna della vollra' vocazione 
(78) con dolcezza , pazienza , c 
umiltà; fc celiate di offendere colle 
vollre azioni quel Dio » che voi ono- 
rate colle vollre preghiere ; fe ^ voi 
non folle quafi fempre indifferenti 
fùgrintereffi della fede , o animati 
da un amaro zelo , prendendo la 
fua difefa (yp) ; le 1* amore del mon- 
do , 

# - ' I 

78 Ohfier» Jtaqat v«r » . . «rf ^tgw aPthtt* 
htìt v0CMticnt , qua vacati ^Jiìt , cum emni hu-> 
mi/ìtata y & manfuetudìne ^ cum patitmìa. Ad 
Ephe(^ cap. 4. V. i. e 2. lo vi /congiuro di 
regolarvi ia una maniera che degna dello 
flato a cui fiere flati chiamati , praticando in 
tutto 1’ umiltà , la dolcezza, (a pazienza. 

79 Strvum auttm Domini non oportet ìiti- 
garff ftJ manfuttum tjfe « . • . aint modeflia 


( > 

do:» che la Religione condanna noa 
e^ludeijè da’ vóftri cuori 1’ amor di 
pio.» che ella prefcrive; fé neH’interno 
delle .. voftre famiglie i Padri fodero 
teneri , e rifpetcati , le fpofe virtuo- 
fe ». i fìgli docili , i padroni indù], 
genti, i fervi fedeli; fe nella focie- 
cà la vecchiaja fofle prudente , e la 
gioventù riferbata ; fe i poveri fot 
fero laboriofi , e i ricchi benefìci > 
fe i deboli fapeflero obbedire fenza 
viltà, e lenza mormorare , ei gran- 
di comandare fenza capriccio , e fen- 
za orgoglio : le ognuno di voi ri- 
fpettafic i doveri, che gl’ impongo- 
no la fua età , la l'ua fortuna , la 
fua condizione , la legge di Dio , e 
quella degli uomini ; chi olerebbe 
accufare la voftra fede ? 

Quando Tertulliano voleva pro- 
vare la Religione agl’lmperatoji(ào), 
e rendergliela cara , allegava perte- 

di- 

teryìptenttm eot y qui reftfiunt verìtaù . 2. ad 
Tun. c. 2. 24» e 25. Non biogna, che il 

fervo del Signore fi p^rda nel lUigarc , ma 
deve elTer mo derato ... e correggete con dol- 
eeaaa quei che lefiflono alla verità. ~ 

Sa Apolog. c*p« 38. 39 » 4i.' 45 * 30iec» 
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nocènza 4w j 9 fo‘ .poftum| ,| Ìa,,\ 9 i )9 
carità. V il/ ipi^ la , pa^y 
.virtù -tutte • - cke gli dlftinguevaoQ 
qagl’* JSòl^rì,,/ ecco la parte d^li’A;- 
]|oftoI^p.^ aÙà /g^ui^Ù fiete^pWa^ 

39 i/'tOfC^* a'pQÌi^^ ::predicarvi pipyy 
cjié \è. morto, j, per Ja; .voftra P.eùenr 
ziòn’e » li voÀrQ e^noflro dovere^ 
di giorificarlo colle opere * 

'iYi;/ciopgija.riam«v.4«^ Ffa- 
teili ,• 'sfatevi- -vedere ìdegni 


wròépòii 'di 'Gesù' cvidq«:/^ il . 
dc^a/ S^^’r .4 ‘(s/ìj'-.fe carità, . 

LVieiie. .da «a <i>uore ' puro , da** una 
buòha^ cofcienza , da una fede fin^ 
céra'x' qucr, cjiq fe n’ ìM 
perdono in vanì ragionamenti » tijti« 
ffi' ^la'^ie'tnpie i vóftri'xiiòri , non 

..f i: . v.v \ >.'*va .V.-- .. •. V. ' 


- ft FM;r a«r*ftr praeeepti e f '' C^aritM^ d* 
0*rd« puroy ^ ■tofifcieHtia bona ^ fide no» fi Sdì 

M quìdarn‘ converfi fu»t 

itìloifumm.. Ad T\m. i. u v, 5. e 6. -ll'fii 
de’ Comandatnctrti' è- is. Carità che ■ nafce d# 
Un cuore puro , da una buona coicienia , e 
da una fede (incera, dalla quale alcuni alloQ-' 
taoaadofi , (ì fon perduti in vani difeorfi» 

t 


I 


Digilized by Google 


calerete nei ‘lacci ; che. yi circon- 
^dàno ; non vi pórrete (82) nellà’ fo- 
cietà dei màlvag) » non camminerei 
te nelle ftrade dell*ómpìo (83) > le 
voftre virtù faranno la roftrà gioì 
na> e la fua condanna ; e dòpo a- 
ver tpnfenàto Gesù Crifto davanti 
agli uomini > et vi confelìèrà davan. 
ti al Tuo Padre» che è ne* Cieli (84) • 

tft Km fffi tum tMctìiù VMitMtit , ct$m 
itrfntUu* non intrtìio . Odivi EecUfiam ms~ 
hgtuntmm y ^ tum impiif non frdoio. PC i;« 

V. 4. é 5« Non mi fono Biai attroppato coll* 
aflemblea della vanità , e della menzogna , e 
i» non entrerò nel luogo dove fon quei che 
•ommettono l’iniquità} io bo in odio l’ adu- 
nanze delle perfone. pùne di malignità , c non 
ni porrò a federe a far converfazione cogli 
«mp>» 

Ì3 SMns vìr qui non niih in conflìo inm 
fìorum f & in via ptecatorum non ftttìt • Pf, t . ; 
▼. 1. Felice Tuomo che non fi è lafciato fe- 
durre a licguitare il configlio degli empj, e 
che non 6 è fermato nei fentier de* peccatori . 

>4 Omnis etgo - qui confitebìtur me emamio- 
fnmìbut , (onfiteboy & ego eum corant Patre mto 
qui in coelit efi . Mat» c. io. v* 32. Chiunque 
però mi confefTerà davanti agii uomini, k> lo 
con&lletò davanti a mio Padre che è né* Cicli» 

^ C, A, Aì'cìv. Duca di Reìms ( 
Prejidcntc . Gio. 
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Gio^ Giu/1 Arcivefcovo di Arles . 
i Arturo -. Riccardo 
>i 'Carlona' » “ ' ' ' ‘ ', ' '“ 

Stef, Car. Arciv- di Tolofa . 
Agoji. Aìcfs, Arciv. di Traìano^oli > 
4 Coadiutore di Reims • 

P. L, Areici, d^ Embr un» . 
il Gìo» Vefeovo P» di ^Grenoble » 
Car, Giòv» Vefeovo di Vannes • 
Ciov» Lor» Vefeovo di Meaux • 

P. Vefeovo d* Aire » 

I . M» L. Vefeovo' di ^^Poìtiers • 

Cf M» /• Vefeovo di Tr'òyes » 

, F» ' Vefeovo di Gap, ' . 

Giov, Vefeovo di Vabres . . ^ 
Car.'Giùf M, Vefeovo di Tt0es • 
Angelo Francefeo Vefeovo di Con- 
tances . 

Ivone Alefs. Vefeovo di Autun» 

V Ab, di Caulaineourt » 

V Ab» di Sinety » 

V Ab, di S, Marcello » 

V Ab, di Giarento » 


V Ab» di Leyssin » 

V Ab, di Bellefcìze • 

V Ab, di Farcy , 

V Ah» di Saluzzo • 

^ ^ V Ah» 


) 
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' L\ Ah.. dl^Cha^lam * _ , . , 

. L\ 'si . Aù^iire * ' 

V‘ AH. at Vàuchditjfadè dLCbat^ 
manf 

V Ali» di BèduJTet* ' ^ 

V Ahi di .Vtlleymlk ? 

V j^» dì Sofjson x- , j ■ 

.L* Ab» di. Bajfanne \ .• :. 

. Z* Aè» . ^à\ ÀnflTi{dd,x. i i 

nominato al ^ Vescovado di 
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V Ah» de Cicé Segretario nìimi- 
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dez * • < - ’ -• ■; 

. V~Ah» di Lau Agente ... 
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^lettera GiRCCMiiARE 
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!: i - I ndJR'i^ Z-;a:T A ' '• * 

ji *, i- .. 1? 1 ^ i. C i j . .*1*'/ j. i ■> ^ 

AGLI. -ARC I V E>STGOiViIi, 
E •‘V'ES’CÓ-f.f'* , 

•lia ';h: .rr- i .fi'i (u ol 

- - I DEE JGIyEItO DI FRANCIA ‘ ^ 

•;i i 'i. ? r''vi 

tìl , ( j'-.-c:. 'Ji 

SI ONORE. 

_... ■■•' ».,> r».' _ -, .'■■u *,".■■•■'• ; - 

F Toq' cìalle ooure pnnae Adunaa* 

ze abbiamo pid resse a piè del 
Tròno Ie“'più’ premirrofe i‘ è jr^pe> 
.tofe fappuebe «po^rp .qu.eftaf molEi. 
tudine di Ópere irrelàgàft' ,- F 
'émpiètà " 

iò qua X)ettè' (appìichè - v fono date, 
aocettaite .epa tutta la ' bontà *\ e 1 a^- 
tenziorte , ..che . ^teya.njó.j afpèt^ 
di uii '^rinci^)e dc^nò ‘ erede efedgij 
\ lede dei . iSipè Asolili 

-.n 

i '■ 




vcva (i) Papa Anaftagio al Vefco- 
vo di Gerufalemme > riguardo gli 
errori di Origene > noi dobbiamo an- 
nunziarvi quello felice avvenimen- 
to, che 'il Principe Religiofo , che 
ci governa bardati- gli ordini i più 
precili per arrecare i progredì, e 
gli attentati dell’ incredulità!. J p A 
Ma non ^yrehbamo^ foddisfat- 
to (2) che Wpe^fettamente all’ ob- 
bligazione , che c’imponevano l’iu- 
tereflè della Religione , e 1 ’ efempio : 
de’ nohri Predeceflòri (3) , fe con^ I 

ten- 

M O VI Ct ! ' 

i 

I 

I tlluj qutqttf quod fSf^tùffr gaud0f , 1 40 . 00 / apJt 
pàìiti f b 0 atijfim»rtìfh PrtneipiiMè manaff0 ’r 0 fpo»fd , 
quìiut unufqutfquf 2>w f 0 rvhni , ab ' Ortgahìs 
h^Ì040. , r/oocttui; . / , , 'damoat$(iumqu0 Jtmtntia 
P.rì»cjpùm\qtt 0 m *le ^:0 'refutri pr^ana prodi J 0 - ' 
rii» Zx Ànàfti&i K'^sa- Imdì Hier. 

Ep. <Cbpc. ^T. Jtiiiit'uiswi i';0 ' i 

Ì 4 meof "cu fiodtr è pcpvlo! j pa^efq^ pòpMÌì\ mtr 
por quarque ^patìd ‘drterfa iitr/fdm ' dt^ofar , ^ 
quartttf/»/ pafim p.ikrrtf. date/tìrr 'y! no “Jqaajpròfia^ 

«OS iatrrpr/tatipw. j ^40 .dovotat 

mèni'di tuì calìtìn^ Jah^a^a// cinctur , 

tffi jfffftfdafTf tfiths Qàrijli4tri$ath fpfcuJum , Cf •' 


Dk)iti7«i h; Googic 




tenti > di reclamare JVappòggio dèlli' 
legge» e deli* àutoricà coTitró’qiieli * 

Ir , ' che' vogliono profanare la ^ Cit- 
tà fànta, e cìiftruggerla i noi' avef-» 
iìmo .ad efempLo de’ falfi Profeti (4) ^ 
i meilb' in . dubbio: dì conibàtteré’ noÌ( 

! ftcffi per la fùa difefa , e ipcr la faa 
^ gloria . Coir idea di adempire a que-i 
fto dovere , dopo aver prefe le mi- 
fure » che abbiamo : giudicate le più 
efficaci per fuldtare. r alla - Religione 
degli utili idifenfori abbiamo c ere- > 

dato doUer profittare del . tempo , 
in cui eravamo adunati , per far fèn-^ 
dre al popolo la .voce dei Tuoi Pa- 
Rori» e abbiamo fperaco» che fé la 
durata delle nodre . fèflìoni non ci 
permetteva una più edefà difeuilio- 
I ne f le confiderazioni generali * alle 
' quali noi eravamo forzati di ridrin- 
, geici> acquiflerebbero, colla riunio- 
t ‘ . ne i' 

i • i 

immetum fidtt fun/UmiHtum ^ utpttg qua* m j 

v*r* fidet CbrtfiìaHae non frquatur aliar ^ fad i( 

antteedaf» Gregor. IX» in Epift. ad Arch. J 

I Rhemenr* Prtuv, det lih» T. i. p. 9. 

I 4 Kon afctndijiìt ex adverfo , »tque oppo- 
fuìfth murum prò domo 1 frati , ut fiarotii in prat- I 

Ho in die Domini , Ezecb. cap, 13. v, 5. i 

> , i 
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OP||ci:Y|f«i(, juo.inùoyt) i|[ra;do > 
dij /pyza*i. ♦ ià’ làiitorità'li'jb •) , 07 
- w liTóccti; {a'ì'Vic^ f '■; Sigaore‘'i' '^che* 
CQQolcece.i biibgni della voflniDicv^ 
gcfi) ift. ìgiUdica^e è » nécell^iaxdr. 

Aiicvcotioiearà > r^chè^àb^^ 
biahia Kjqnor^d’indiriazarvivp f«ffi 
lettela,: dcpiie ^alcuni fra' obi. fpwaU; 
póngono ; o. in.ftampa facititaodooe 
cqsV la lettura' ac. quelli , a^ quali: 
può;i<«fière :vantaggiolà l Sq Ge$ù- ; 
Csidio (fecioindQ il peii&/Yè'>&iiinòidc^^ | 
j Aipblogi& ddj^a : :)Reiigù>»iè 
(S') inoo oppólerchfi «la fua.pàziea.i 
za». Qcl&i fu& opere iàlla> cal^»fi!Ìa«'i 
Tuoi .Dilbepoli non fi crederofflome- , 
no obbligati di farcia fua!* caulà in 
fa43cia alle Nazioni, ;Il! voftro zela 
ci promette , che fècoodérete qdello, 
che ci ha animati , e che non omet- . 
terete alcun mezzo per preièrvare i j 
popoli , che vi fono affidati , dal f 
funefto veleno dell* incredulità , e ' 
per far rinafcere in tutti i cuori il 
gufto delle cofe fante, e quella fe- 
de 


S Origene contro Celfo nella fua Frcfa* 
aione . l 



1 

\ 

( »»p ) 

! de pura > ed attiva ( 6 ) , che opera 
i per mezzo della cadrà . Noi damo 


Signore . a Parigi 17. Agofto 1770. 


Vofiri umiltfs. ed affezionatifs. Servi , 
e Confratelli 

di Arcivefcovì , Vefcovi, e altri Eccle- 
iiallici Deputaci all* Aflcrablca Ge* 
serale del Clero di Francia . 


Il 

1 

t, 

Ì3 

lo 

i 

l’i 

Cij 

|3 

1^1 
l> ‘ 

t 


Carlo Anr. Arci\r. Duca di Reims 
Preddente . 

Per i nofiri Signori deW AJfemhlea 
L*Ab. di Caulaincourc Segretario. 


C Widtt qua* p*r charhatem eperatur. Ad 
Galatas cip. 5 . r. 6. 


IL FINE. 
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